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Editoriale 

Cronaca di 
un corteo 


Migranti. Ipocrisia, razzismo, speculazione 

L'uomo nero 


I l vecchio compagno intervenuto al microfo¬ 
no durante la manifestazione NO MUOS 
delFl luglio, si rivolgeva ai suoi concittadini 
dicendogli: “guardate questi ragazzi, fanno 
tanti sacrifici per venire qui, noi dobbiamo unirci 
a loro, non dobbiamo stare a guardare; facciamo¬ 
gli un applauso per quello che fanno per noi”; 
proseguendo aggiungeva: “niscemesi, ogni giorno 
quando ci laviamo la faccia noi stiamo attenti a 
raccogliere l’acqua del rubinetto per poi poterla 
utilizzare per il gabinetto; come possiamo sop¬ 
portare una situazione del genere?!”. 

In queste frasi si racchiude il senso della ma¬ 
nifestazione: cercare fortemente un contatto con 
la popolazione, attraverso un percorso lungo i 
quartieri principali, con interventi al microfono e 
relazione costante con la gente ai balconi o ai lati 
della strada e collegare i problemi della città alla 
lotta NO MUOS: una città ferita dall’ennesima 
umiliante mancanza d’acqua (quando scriviamo 
queste note è scoccato il 30° giorno), mentre l’ex 
sindaco la Rosa, un suo assessore, suoi collabora¬ 
tori ed elementi della locale cosca mafiosa sono in 
carcere o ai domiciliari per voto di scambio alle 
elezioni del 2012. 

Un corteo aperto da attivisti e simpatizzanti di 
Niscemi, seguiti dalla Comunità della Piazzetta e 
dai vari comitati intervenuti da tutta la Sicilia; 
7/800 persone non sono un numero da grandi per- 
formances, ma rappresentano la tenacia e la vo¬ 
lontà di rilancio che questa manifestazione con¬ 
densava sin da quando si è voluta organizzarla, e 
soprattutto dimostrare a chi vive in questo terri¬ 
torio che la resistenza non ha scadenze dietro l’an¬ 
golo, ma si pone come percorso lungo e articola¬ 
to, ricco di obiettivi intermedi, fermo 
nell’obiettivo finale della liberazione del territorio 
dal MUOS dalle 46 antenne NRTF e dell’ostaco- 
lare le strategie deH’imperialismo 
guerrafondaio. Attorno a questi 
aspetti sono ruotati i tanti inter¬ 
venti in piazza, dove, oltre ad atti¬ 
visti, sono intervenuti un compa¬ 
gno del Movimento dei Sem Terra 
e Massimo Coraddu, che continua 
il suo impegno scientifico sull’im¬ 
patto elettromagnetico. Poche le 
delegazioni da fuori Sicilia (NO 
TAV Terzo Valico, gli Amici della 
Verde Vigna di Comiso, venuti da 
varie parti d’Italia, i compagni del movimento an¬ 
timilitarista sardo), mentre una giornalista della 
radio nazionale tedesca ha seguito in diretta il cor¬ 
teo, realizzando molte interviste in vista dell’asse¬ 
gnazione del premio per la pace al Movimento 
NO MUOS, che avverrà ad Aachen il 1° settem¬ 
bre. 

Oltre allo spiegamento di forze imponente da 
parte della polizia, va rilevata l’ordinanza del neo 
sindaco Conti, che ha proibito la vendita di alco¬ 
lici e di bevande in lattina o vetro per 24 ore, un 
arco di tempo assurdo e ingiustificato se non con 
la volontà di penalizzare i baristi e i rivenditori ni¬ 
scemesi, mettendoli contro i manifestanti. Lesor- 
dio del neo sindaco non poteva essere più servi¬ 
zievole nei confronti di chi lo ha pressato in tal 
senso; tanto più che lo stesso dal palco, oltre a sa¬ 
lutare i partecipanti, ha annunciato l’istituzione di 
una commissione NO MUOS per riprendere il 
discorso delle misurazioni dell’impatto elettro- 
magnetico (e magari aprire un contenzioso sui ri¬ 
sarcimenti a suo tempo promessi alla città di Ni¬ 
scemi), prontamente rimbrottato dagli interventi 
degli attivisti per queste posizioni conciliatorie ed 
aleatorie. 

Con M luglio, dopo la lunga distrazione del 
G7, la lotta NO MUOS torna ad essere centrale 
nell’agenda di quei movimenti che ci credono, e 
che affiancano i comitati NO MUOS; chi non si è 
fatto nemmeno vedere ha confermato il suo pro¬ 
gressivo distacco da una lotta che non è addome¬ 
sticabile o egemonizzabile né è riducibile a “terri¬ 
toriale”, date le sue caratteristiche e significati 
internazionali e internazionalisti. Tanto c’è da 
fare, sia su Niscemi, dove occorre rafforzare la 
presenza locale, sia sul piano generale, e questa 
estate offrirà altre occasioni, come il campeggio 
dal 4 al 6 al presidio NO MUOS, momento di ri¬ 
flessione e organizzazione necessario a consoli¬ 
dare questo movimento. ■ 

Pippo Gurrieri 


La lotta NO 
MUOS toma 
ad essere 
centrale 



L ’Europa non ne vuol sapere del¬ 
le richieste italiane di equa dis¬ 
tribuzione dei migranti; in que¬ 
sta corsa alla gestione di tipo 
emergenziale di una situazione che da 
anni ha perso i caratteri dell’emergenza, 
non si fa altro che sbattere a destra e a 
manca, prendendosela magari con le Ong, 
colpevoli di coprire le vaste falle nel siste¬ 
ma di salvataggio italo-europeo; sistema, 
del resto, nato per difendere le frontiere 
europee dall’”invasione” di un’umanità 
fatta di donne e uomini e di bambini che 
le distorsioni di un mondo piegato alle ra¬ 
gioni del dominio capitalista, alla forza 
imperialista, alla riduzione della vita uma¬ 
na a mero dato statistico di scarsa o nes¬ 
suna importanza, costringono a viaggi im¬ 
possibili. 

Come tutti i proibizionismi, il divieto di 
accedere all’Europa in maniera regolare 
crea illegalità, ingrassa la rete del malaf¬ 
fare, produce violenze indicibili nelle va¬ 
rie tappe di questa via crucis drammatica, 
riempie il Mediterraneo di cadaveri la cui 
conta ormai interessa sempre meno. 

Gestire la questione dei flussi migra¬ 
tori in emergenza vuol dire non avere nes¬ 
suna strategia per affrontare un problema 
di così profondo impatto sulla nostra so¬ 
cietà, aggrappandosi a soluzioni tampone 
da adattare sempre su quelli che sono gli 
effetti e mai sulle cause che originano gli 
esodi, e alimentare una macchina dell’ac¬ 
coglienza assolutamente inadeguata ma 
funzionale agli appetiti di ben precisi 
gruppi politici-economici-criminali (821 
milioni e mezzo sono stati spesi dal gover¬ 
no nel 2015 per Cara e Cie). Nonché chiu¬ 
dere gli occhi su una realtà sociale in evo¬ 
luzione: i dati INPS forniti il 4 luglio 
ricordano che un blocco dell’ingresso dei 
migranti in Italia comporterebbe nei pros¬ 
simi 22 anni un deficit alle casse della pre¬ 
videnza sociale di ben 38 miliardi di euro. 

Intanto le arse campagne della Piana di 
Catania, sotto la collina di Mineo, sono 
tornate ad essere al centro dell’attenzione 
non per l’abituale zampognata razzista nei 
confronti delle migliaia di profughi co¬ 
stretti dentro al Centro di Accoglienza per 
Richiedenti Asilo più grande d’Europa, 
dove sono stipate oltre 3000 persone, ma, 
una volta tanto, per la protesta di questi 
ultimi, tornati a bloccare la statale Cata- 
nia-Gela il 27 giugno per far sentire la pro¬ 
pria voce di persone dimenticate e calpe¬ 
state nei più elementari diritti, fatte 
oggetto di speculazioni quotidiane da tut¬ 
to quel sistema che ruota attorno al busi¬ 
ness dell’accoglienza, e costrette al ruolo 
sacrificale di capri espiatori per ogni poli¬ 
tica di bassa lega (in senso metaforico e 


letterale). 

Non è stata la prima rivolta; come ci ri¬ 
cordano le associazioni antirazziste, “nel 
dicembre 2013 scesero in lotta in migliaia, 
dopo che all’interno del Cara di Mineo si 
era ucciso il ventunenne eritreo Mulue 
Ghirmay, per protestare contro i lunghi 
tempi d’attesa per l’audizione in commis¬ 
sione, per i troppi ed ingiustificati dinie¬ 
ghi, per il sovraffollamento nelle case 
(anche se in alcune stranamente ci vive¬ 
vano in pochi), per la corresponsione del 
pocket money in sigarette anziché in de¬ 
naro”. 

Le periodiche fiammate di protesta 
non hanno però modificato le condizioni 
di segregazione in questi centri, dove do¬ 
mina una gestione interessata a tutt’altro 
che alla vita degli ospiti, come le vicende 
di Mafia Capitale con le sue ramificazio¬ 
ni fino a Mineo, o del Cara di Isola Capo 
Rizzuto, o di Borgo Mezzarone nel fog¬ 
giano, e le avventure mafiogene della cat¬ 
tolica Confraternita della Misericordia, 
ci ricordano. Questo anche a causa dei li¬ 
miti intrinseci nella solidarietà manife¬ 
stata verso chi viene bloccato in questi 
luoghi, risultata insufficiente perché con¬ 
dotta da poche anche se combattive real¬ 
tà, ma mai entrata a far parte di pratiche 
diffuse da parte di chi, almeno a parole, è 
a fianco dei migranti e dei richiedenti asi¬ 
lo; pratiche di denuncia, di pressione, di 
aggregazione, con il fine ultimo della 
chiusura di ogni centro, dell’abbattimen¬ 
to di ogni muro. 

Se quotidianamente i mass media par¬ 
lano delle ondate di sbarchi, sciorinando 
numeri e paventando una “invasione” 
che non c’è (oltre 2000 comuni italiani 
non ospitano nemmeno un migrante); se 
il governo italiano chiede inutilmente 
aiuto a Francia e Germania per fronteg¬ 
giare il flusso inarrestabile, ciò che tutti 
dimenticano di narrare è come si vive nei 
Cara, nei Cie e nelle altre strutture di se¬ 
gregazione messe in piedi dal governo e 
dalla stessa UE (gli hot spot). Dopo la 
, ^protesta del 
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zona per rinfrescarsi dal caldo” (lidi della 
zona?: se il mare dista 55 km da Mineo, 
l’imbecillità rispetto a Salvini è appena a 
km zero). 

La protesta dei richiedenti asilo è stata 
determinata dalla scellerata decisione 
presa pochi giorni prima dal Comitato per 
l’ordine pubblico e la sicurezza della Pre¬ 
fettura catanese, che, in pieno clima Min- 
nitiano, invece di preoccuparsi della cri¬ 
minalità organizzata che controlla interi 
quartieri a Catania e nel Calatino, ha va¬ 
rato due nuove regole per l’ex Residence 
degli Aranci usato per decenni dai milita¬ 
ri americani di stanza a Sigonella e di pro¬ 
prietà della Pizzarotti SpA di Parma, che 
riceve 4,5 milioni più iva di euro l’anno 
per l’affitto, ed è anche membro dell’ATI 
che oggi gestisce la struttura: il divieto di 
cucinare negli alloggi e quello di vendere 
merci all’interno della struttura. 

Le associazioni antirazziste interve¬ 
nute a sostegno della protesta ricordano 
come “Sin dall’apertura del Cara, dal 
2011, denunciamo che il pessimo cate- 
ring (visti i diffusi disturbi gastro-inte¬ 
stinali) è servito e serve ad ingrassare il 
mega-business della pseudo-accoglienza 
delle cooperative coinvolte in mafia-Ca- 
pitale. Non si comprende quale sia la mo¬ 
tivazione legata alla sicurezza visto che le 
famiglie dei militari di Sigonella cucina¬ 
vano; come se in altri continenti non fos¬ 
sero in grado d’usare il gas in casa o il bar¬ 
becue all’esterno”. 

Le sirene razziste parlano di richieden¬ 
ti asilo che si “arricchirebbero” con il 
commercio illegale; in realtà sono le con¬ 
dizioni d’indigenza a cui sono costretti 
(parcheggiati per anni dentro il Cara con¬ 
tro la loro volontà) a spingerli a guada¬ 
gnare qualche euro non solo con il picco¬ 
lo commercio di oggetti e beni di prima 
necessità, ma sopratutto vendendo la loro 
forza-lavoro ai caporali (10/15 euro per 
9/10 ore di lavoro), contribuendo alle pro¬ 
duzioni agricole della Piana, mentre sono 
tantissime le donne indotte alla prostitu¬ 
zione per gli stessi motivi; altro che “ru¬ 
bano” il lavoro agli indigeni, “delinquono 
con spaccio e scippi” e quando va peggio 
“sgozzano gli anziani”. La xenofobia è 
una brutta bestia che si alimenta giornal¬ 
mente di ignoranza, paure e disinforma¬ 
zione. 

Per quanto il perbenismo borghese 
possa portare alla finzione e alla cattiva 
coscienza, tutti sanno che ogni immigrato, 
ogni profugo, che riesce a mettere piede 
sulla nostra isola, primo lembo dell’Euro¬ 
pa, porta da noi anche i segni delle tante 

continua a pag. 2 



SCIRUCCAZZU 

Al mercato di 
Niscemi 


Sette attivisti stanno volantinan¬ 
do per invitare la gente di Niscemi a 
partecipare alla manifestazione NO 
MUOS dell! luglio. Un sole da 37 
gradi (percepiti 50) lancia dardi di 
fuoco dal cielo sul mercato del gio¬ 
vedì. Migliaia di formiche umane su¬ 
daticce si agitano attorno ai banchi 
della mercanzia: tra i “bravi”, “non 
arrendiamoci” e “quand’è il cor¬ 
teo?”, altri due temi passano di boc¬ 
ca in bocca: 

Larresto, avvenuto la stessa mat¬ 
tina all’alba, dell’ex sindaco (detro¬ 
neggiato solo 5 giorni prima al bal¬ 
lottaggio) Ciccio La Rosa, e di altri 
8 tra suoi collaboratori e membri 
della cosca Giugno, per voto di 
scambio (elezioni 2012) e collusioni 
mafiose nella distribuzione degli ap¬ 
palti. 

Lacqua che non arriva in paese da 
25 giorni, il che rende certe signore 
delle bestie infuriate. 

Il sindaco neo eletto è un ex as¬ 
sessore della giunta uscente (coin¬ 
volta negli arresti); pertanto molti si 
chiedono se anch’egli riceverà a bre¬ 
ve un avviso di garanzia. Lacqua che 
manca, invece sgorga bene nelle ci¬ 
sterne della base NRTF-MUOS; a 2 
km dal paese sono installati impian¬ 
ti militari costati milioni di dollari; 
dentro il paese vi è un impianto idri¬ 
co che è stato nuovo solo al tempo 
dei Borboni, e che nessuno ha mai 
più riparato. 

Gli attivisti cercano di collegare i 
due temi alla questione MUOS, in¬ 
vitando la gente a venire al corteo, 
evitando lamentele fini a se stesse e 
cercando di cogliere i fili che com¬ 
pongono un unico mosaico fatto di 
corruzione, mafia, degrado, specu¬ 
lazione (l’acqua che si vende con le 
autobotti) e militarizzazione, a cui 
andrebbero aggiunte anche subal¬ 
ternità e passività. 

Il Movimento NO MUOS può es¬ 
sere la leva che fa saltare il coper¬ 
chio a questa situazione assurda. 
Tanto assurda che - come ci dice un 
avventore del mercato - anche per 
andare a fare il carabiniere qui la 
gente va a raccomandarsi dal mafio¬ 
so! ■ 
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■ NO iUIUOS 

Il profeta Crocetta 
e i suoi seguaci 


N ell’estate del 2013 il gover¬ 
natore della Sicilia Rosario 
Crocetta, ancora fresco di 
revoca della revoca, cioè - per chi si 
fosse perso le puntate precedenti - 
di avere emesso un provvedimento 
con cui revocava un suo preceden¬ 
te provvedimento di revoca delle 
autorizzazioni regionali per la co¬ 
struzione del MUOS rendendo 
questa possibile, dichiarava che nel 
movimento NO MUOS c’erano in¬ 
filtrazioni mafiose. La dichiarazio¬ 
ne del Saro regionale avveniva l’in¬ 
domani della prima invasione di 
massa della base americana di Ni- 
scemi del 9 agosto, e provocava 
aspre reazioni da parte del movi¬ 
mento, e anche qualche querela. 

In questi giorni il governatore or¬ 
mai in scadenza torna sull’argo¬ 
mento dopo gli arresti dell’ex sin¬ 
daco di Niscemi e di un suo 
assessore del 29 giugno, dichiaran¬ 
do che tre anni fa si riferiva proprio 
a questi personaggi. Come se Ciccio 
La Rosa e Carlo Attardi fossero at¬ 
tivisti NO MUOS e non membri di 
un’amministrazione da sempre am¬ 
bigua sulla questione, e comunque 
mai apertamente schierata con il 
movimento, semmai protagonista a 
modo suo di una vicenda da cui non 
poteva estraniarsi, e che ha gestito 
nel modo più consequenziale: fre¬ 
nando, vendendo fumo, dando ora 
un colpo al cerchio ora uno alla bot¬ 
te, accorrendo a qualche corteo ma 
fornendo le ruspe alla polizia per 
smantellare le barricate, oppure 
smontando il gazebo del presidio 
senza avvisare nessuno con il prete¬ 
sto che fosse del comune. Ad ogni 
modo, in una città dove, almeno in 
apparenza, non si può non essere 
NO MUOS, l’amministrazione La 
Rosa ha fatto il meno possibile, ba¬ 
dando, invece, a coltivare altri inte¬ 
ressi clientelari, lasciando il paese 
affossato nei suoi atavici problemi, 
prima di tutto la mancanza d’acqua 
soprattutto per l’inettitudine del 
consorzio privato Caltaqua, buono 
solo a speculare sui prezzi, ma an¬ 
che per una rete idrica urbana del 
tutto inadeguata. 

Agli arresti, all’alba del 29 giu¬ 
gno, sono finiti con l’ex sindaco e 
l’ex assessore, anche il padre di que¬ 
st’ultimo, due collaboratori della 
giunta, ed esponenti della cosca 
Giugno (fra cui lo stesso boss Gian¬ 
carlo, già detenuto a Terni). Laccu- 
sa è di voto di scambio: sarebbero 
stati comprati voti a 100 euro uno e 
promesse (e poi attuate) assunzioni 
presso l’azienda del padre dell’as¬ 
sessore attiva nel settore dello smal¬ 
timento dei rifiuti speciali. I boss 
Giugno e Barberi avrebbero, in so¬ 
stanza, operato per l’elezione di La 
Rosa per poi ricevere in cambio fa¬ 
vori nell’assegnazione di appalti. 

Il neo sindaco Massimiliano 
Conti è anch’egli un ex membro 
dell’amministrazione uscente, e, tra 
le altre cose, ha annunciato la costi¬ 
tuzione di una commissione sul 
MUOS che si attiverà per riprende¬ 
re i monitoraggi sulle onde elettro- 
magnetiche con l’apposizione delle 


apposite centraline, ed anche per ri¬ 
aprire la questione dei risarcimenti a 
suo tempo promessi alla cittadina 
costretta ad ospitare il MUOS. Que¬ 
ste cose il neo sindaco le ha annun¬ 
ciate sul palco in piazza, a conclusio¬ 
ne della manifestazione dell! luglio, 
quando gli è stato concesso di inter¬ 
venire su sua richiesta per salutare i 
manifestanti e far conoscere le sue 
intenzioni. 

Diciamo subito che entrambe le 
questioni sollevate rientrano in una 
visione perdente e remissiva, non 
solo perché gli studi a suo tempo 
condotti dagli esperti di nostra parte 
o super partes hanno detto abba¬ 
stanza sulla nocività dell’impatto 
elettromagnetico, e non c’è certo bi¬ 
sogno di insistere su una storia da 
tempo acquisita, ma soprattutto por¬ 
re l’accento sui risarcimenti vuol dire 
accettare di subire il MUOS e mo¬ 
netizzare il danno. Nel merito di uno 
di questi risarcimenti si è soffermato 
Marino nell’intervento dal palco di 
Niscemi l’I luglio: l’istituzione in cit¬ 
tà di un centro specializzato nella ri¬ 
cerca sui tumori. In questo caso, 
quello che viene presentato come un 
importante impegno da parte degli 
Stati Uniti altro non si rivelerebbe 
che un centro di studi che, utilizzan¬ 
do come cavia la popolazione nisce- 
mese, analizzerebbe gli effetti sul¬ 
l’essere umano delle emissioni del 
MUOS (e delle antenne NRTF): chi 
farebbe il favore a chi? 

Prima che queste idee farlocche 
possano inquinare l’opinione pub¬ 
blica sarà bene mettere le cose in 
chiaro con questo sindaco, sempre 
che la nuova amministrazione non 
venga in qualche modo intaccata 
dall’inchiesta, data la sua preceden¬ 
te presenza nella giunta La Rosa e 
visto anche che l’ex sindaco, entrato 
in consiglio comunale di diritto in 
quanto sconfitto al ballottaggio, de¬ 
cadrà da consigliere potendo così 
portare alla stessa decadenza del 
consiglio stesso. 

Terminata l’organizzazione dell’l 
luglio, il movimento si è lanciato nel¬ 
la preparazione del campeggio dal 4 
al 6 agosto presso il presidio di con¬ 
trada Ulmo. Un campeggio che ser¬ 
virà a riflettere sui temi della guerra 
oggi e sulle sue ricadute sulle que¬ 
stioni quotidiane (lavoro, istruzione, 
migranti, ecc.), ma anche a tessere 
relazioni e consolidare complicità da 
spendere nei mesi che verranno. Il 
campeggio nasce da una profonda 
richiesta dei settori giovanili del mo¬ 
vimento, e risponde ad una forte 
tensione militante che non potrà che 
far bene ad una lotta che tanti ave¬ 
vano data per spacciata: da chi, dal¬ 
l’interno del movimento stesso ha 
smesso progressivamente di creder¬ 
ci, a chi l’ha considerata (e degrada¬ 
ta) alla stregua di una lotta territo¬ 
riale, a chi, all’esterno, ha provato in 
tutti i modi a spegnerla, con la re¬ 
pressione, con il silenzio, con la dif¬ 
fusione di sensi d’impotenza e di ras¬ 
segnazione. 

LI luglio ha invece dimostrato 
che, nonostante tutto, la lotta è viva 
e andrà avanti. 



RAGUSA. In cantiere la Nona 
edizione del premio "Ragusani 
nel fondo" 


Si terrà sabato 9 settembre con 
inizio alle ore 19,30, nell’abituale 
scenario della Rotonda Maria Oc- 
chipinti, la nona edizione del pre¬ 
mio “Ragusani nel fondo”, la mani¬ 
festazione che attira l’attenzione 
sulle persone in difficoltà, su chi 
vive ai margini, sui problemi più dif¬ 
ficili che la comunità locale affron¬ 
ta. 

Il simbolico premio è un atto di 
denuncia e nello stesso tempo un 


auspicio di rinascita col concorso 
della solidarietà e della mobilitazio¬ 
ne. 

Laltro significato del premio è la 
rivitalizzazione del centro storico e 
di uno dei suoi squarci più belli, 
portando in piazza la gente, co¬ 
struendo relazioni, favorendo il su¬ 
peramento delle reciproche diffi¬ 
denze. 

Cibo, musica, arte sono gli ingre¬ 
dienti di questa serata. 


Scicli. Donne contro il femminicidio 

...Se non ora quando? 



C on questo motto, in momenti 
considerati cruciali, le donne 
si riuniscono e spinte dall’in¬ 
dignazione decidono di riappro¬ 
priarsi dello spazio pubblico per far 
sentire la loro voce. 

Ciò è accaduto sabato 24 giugno, 
in via M. Penna, cuore della movida 
sciclitana. A seguito dell’ennesimo 
femminicidio, rappresentanti del- 
l’Auser-Spazio donne, attiviste/i di 
comitati cittadini ed esponenti della 
Casa delle Culture, da sempre in 
prima linea nel rivendicare il rispet¬ 
to dei diritti umani, hanno organiz¬ 
zato nel giro di poche ore un sit-in 
per non dimenticare le donne ucci¬ 
se dalla discriminazione di genere. 
Una manifestazione composta, nel 
rispetto delle vittime e aperta al dia¬ 
logo con coloro che, non lasciatisi 
coinvolgere dall’atmosfera vacan¬ 
ziera o trascinare dal flusso ininter¬ 
rotto di turisti attratti da effimere 
suggestioni da fiction televisive, 
hanno soffermato la loro attenzione 
sullo slogan “URLA NEL SILEN¬ 
ZIO” che campeggiava nello stri¬ 
scione. 

Lo scopo prioritario delle organiz¬ 
zatrici non ha mirato tanto a foca¬ 
lizzare l’attenzione degli astanti sul¬ 
la “notizia dell’ultima ora” ma a 
denunciare la cronica inadempienza 
delle istituzioni nei riguardi di una 


”barbarie silenziosa” che giorno 
dopo giorno si è inserita nell’ordine 
di un sistema che ha sostituito la 
violenza, l’indifferenza, la negazio¬ 
ne del pensiero, alla cura dell’al¬ 
tro, al rispetto e al diritto di auto¬ 
determinazione della persona. 

Un fenomeno di portata globale, 
il femminicidio, che investe paesi 
del Sud e del Nord del mondo ac¬ 
comunati da consuetudini e stereo¬ 
tipi di marca patriarcale e dagli ef¬ 
fetti di un’economia di mercato che 
privilegia la darwiniana legge della 
supremazia del più forte a quella 
kropotkiniana della cooperazione. 

Un rapporto ONU di ampio rag¬ 
gio pubblicato nel 2012, relativo 
allo stato delle cose in Italia in tema 
di violenza e discriminazione con¬ 
tro le donne, puntava già l’atten¬ 
zione sull’assenza delle istituzioni, 
a livello giuridico e politico-ammi¬ 
nistrativo. 

Non è opportuno citare ulteriori 
fonti o dati statistici, facilmente re¬ 
peribili e valutabili nella loro ag¬ 
ghiacciante realtà, ma il femminici¬ 
dio si può certamente riconoscere 
come un CRIMINE DI STATO 
laddove viene meno il dovere pro¬ 
fessionale e la responsabilità etica 
di chi è preposto alla tutela e salva- 
guardia di cittadine e cittadini. 

Di qualche settimana fa la sen¬ 


tenza del Tribunale di Messina con 
cui si condannano i giudici inadem¬ 
pienti a risarcire i parenti delle vit¬ 
time. 

Una sentenza che farà scuola e 
che apre un primo e speriamo non 
unico spiraglio in quella roccaforte 
del potere politico-giudiziario che 
in modo non sempre legittimo am¬ 
ministra la cosa pubblica. 

Il sit-in, inoltre, è derivato dall’e¬ 
sigenza di creare le condizioni per¬ 
ché, attraverso un’iniziativa nata 
dalla base, si possa ribadire presso 
gli amministratori l’esigenza di isti¬ 
tuire organi e servizi in grado di pre¬ 
venire la violenza di genere e di sup¬ 
portare coloro che ne sono artefici 
e vittime. 

Si chiede, in primis l’istituzione di 


\u 

una commissione per le Pari Op¬ 
portunità, trasversale ai vari schie¬ 
ramenti politici, con funzioni di os¬ 
servatorio locale e promozione di 
iniziative di formazione/informa¬ 
zione. Ma soprattutto si richiede ad 
educatori ed educatrici di essere 
parte attiva in progetti e percorsi di 
ricerca dedicati ai temi della discri¬ 
minazione di genere, poiché il feno¬ 
meno in oggetto ha matrici cultura¬ 
li e la scuola è la principale agenzia 
chiamata ad impegnarsi nella for¬ 
mazione di una coscienza rivolta al¬ 
l’accoglienza del diverso. 

Non possiamo permetterci di ab¬ 
bassare la guardia! Di quelle morti 
assurde siamo tutti/e complici. ■ 
Giusy Carnemolla/ 
Auser-Spazio Donne 


CATANIA. Il primo incontro del 
Laboratorio Libertario Landauer 


I l 9 Giugno abbiamo inaugurato 
ufficialmente il Laboratorio Li¬ 
bertario Landauer con il primo 
incontro pubblico dove abbiamo 
esposto i nostri intenti ed ospitato il 
Prof. Gianfranco Ragona che ci ha 
presentato la raccolta di scritti (di 
cui è stato anche il curatore) di Gu¬ 
stav Landuer dal titolo “La Comu¬ 
nità Anarchica” (Elèuthera editri¬ 
ce). 

Ringraziamo i tanti amici, com¬ 
pagni e curiosi che sono accorsi e 
hanno sostenuto in vario modo que¬ 
sto nostro debutto. Particolari rin¬ 
graziamenti vanno al Prof. G. Ra¬ 
gona per essere venuto da Torino, 
nonostante i suoi impegni, a rac¬ 
contarci in maniera semplice ed ap¬ 
passionante la complessa figura di 
Landauer, dando un contributo 
fondamentale al nostro dibattito 
che continueremo a sviluppare e a 
diffondere, sia a Catania che altro¬ 
ve. 

Ringraziamo inoltre il Gamma¬ 
zita che ci ha ospitato permetten¬ 
doci la realizzazione del nostro pri¬ 
mo evento in uno dei più 
controversi e bei quartieri del Sud. 
Questo incontro ha suscitato molto 
l’interesse dei presenti: nonostante 
fosse durato quasi due ore, molti vo¬ 
levano ancora intervenire, ma noi 
del Laboratorio Libertario Lan¬ 
dauer non volevamo nutrire solo le 
menti. A tal proposito l’ardita bri¬ 
gata del mestolo “Lescassaroles” fi¬ 
nalmente è ritornata ancora a col¬ 
pire, preparando un’ottima cena 
situazionista degustata durante il 
concerto dell’instancabile Gabriele 
Pizzuto, in arte “Muluni”, e degli ir¬ 
riverenti Claudio Palumbo e Giu¬ 
liano Lo Faro, con il loro sperimen¬ 
tale progetto “Lazzaretto”. 

A breve verrà pubblicato il video 
dell’intero incontro sulla nostra pa¬ 
gina Facebook. Chiunque voglia sa¬ 
perne di più è invitato a contattarci. 

Questo è solo l’inizio, alla prossi¬ 
ma! ■ 

Laboratorio Libertario Landauer 

Comunicato d'intenti 

Ci Rivolgiamo a tutti gli indivi¬ 
dui che vorrebbero costituire e svi¬ 
luppare un laboratorio politico li¬ 
bertario. Vogliamo sperimentare 
nuove rapporti umani per trovare 
una “cura” rispetto all’ attuale dis¬ 


torta messa in pratica degli ideali 
politici nelle lotte e nelle relazioni 
sociali. Tutto ciò per cercare possi¬ 
bili rimedi rispetto alle incombenti 
problematiche di questo attuale cri¬ 
tico momento storico. 

A nostro parere occorre radicar¬ 
si nel territorio e porsi in continuo 
confronto reale e leale tra compa¬ 
gni, in modo da poter elaborare in¬ 
terventi atti ad arginare il dilagante 
disimpegno politico e sociale, solo 
ciò consentirà di individuare e de¬ 
bellare le cause prime che inducono 
una “delega diffusa” ormai non più 
accettabile. Vogliamo invece pro¬ 
gettare un’ azione organica che sia 
Fanteprima del nuovo mondo che 
vorremmo. 

Facciamo appello anche a chi 
in vario modo ha voltato le spalle a 
questa società borghese, ma sente 
una legittima repulsione per le di¬ 
namiche settarie dell’ attuale movi¬ 
mento. A chi quindi vorrebbe con¬ 
tribuire alla costruzione del nuovo e 
alla distruzione del vecchio, ma è 
refrattario rispetto a quelle modali¬ 
tà con cui attualmente viene espres¬ 
so il dissenso. Esiste infatti un arci¬ 
pelago di gruppi politici che ancora 
ripropongono, con miope fierezza, 
gli stessi errori del passato, o perse¬ 
guendo una linea politichese, intel¬ 
lettualoide ed escludente, o atte¬ 
standosi su posizioni egemoniche 
volte alla spettacolarizzazione di un 
conflitto autoreferenziale. Entram¬ 
bi gli atteggiamenti li portano al dis¬ 
tacco totale dalla realtà, impedendo 
la costruzione di quel fronte allar¬ 
gato, realmente comunitario e po¬ 
polare, che gli stessi invece millan¬ 
tano di rappresentare. 

Viviamo un’ epoca molto diffici¬ 
le in cui si rischia di perdere quasi 
duecento anni di conquiste sociali, 
riteniamo per questo cruciale non 
lasciarsi confinare in deleteri nichi¬ 
lismi o in inutili gare alla conquista 
dell’egemonia. Crediamo che l’in¬ 
tervento sociale non debba essere 
separato dall’azione politica, senza 
cadere nell’errore di chi fa politica 
avendo il tabù del sociale e di chi si 
occupa del sociale ma ha il rigetto 
della politica. 

CHE FARE? 

Proponiamo quindi di riorganiz¬ 
zare la presenza attiva di un gruppo 
di lavoro e di resistenza che metta al 


centro l’uomo. 

Per questo siete invitati a far par¬ 
te del Laboratorio Libertario Lan¬ 
dauer se condividete questi chiari 
intenti: 

- Ricostruire un riferimento po¬ 
litico e sociale a Catania, che possa 
essere punto d’incontro, di dialogo, 
di elaborazione e di sintesi tra i vari 
approcci libertari. 

- Creare e sostenere momenti di 
discussione e studio su specifiche 
tematiche politiche, sociali e cultu¬ 
rali anche tramite la diffusione di 
giornali, riviste, opuscoli, libri, ecc.. 

- Approfondire metodi e prati¬ 
che organizzative al fine di stimola¬ 
re al meglio la partecipazione, sal¬ 
vaguardando individui e comunità 
nei confronti di ogni gerarchia, 
strumentalizzazione ed egemonia 
politica, per sviluppare la capacità 
di generare coinvolgimento popo¬ 
lare. 

- Renderci visibili come forza li¬ 
bertaria in città durante gli eventi 
pubblici e levarie lotte, affermando 
le nostre posizioni. 

- Promuovere la nascita di una 
rete di mutuo appoggio, basata sui 
principi dell’autogestione e della 
cooperazione, che sia da “antido¬ 
to” alla crisi e alla guerra tra pove¬ 
ri e dia la possibilità di sperimenta¬ 
re forme concrete di 
emancipazione dallo sfruttamento. 

- Analizzare in maniera appro¬ 
fondita i problemi e le risorse del 
nostro territorio e della nostra co¬ 
munità, al il fine di accendere la 
discussione pubblica e di promuo¬ 
vere assemblee e comitati popolari 
in cui esercitarsi all’autogoverno. 

- Costruire una fraterna rete di 
contatti locali, nazionali e interna¬ 
zionali, tra le realtà affini, per il re¬ 
ciproco sostegno dei progetti, la 
collaborazione e l’unione delle lot¬ 
te. 


NISCEMI. 

In piazza 
per l'acqua 

giugno. Per la prima volta 
dopo molti anni (l’ultima fu 
nel 1962, e finì con scontri e 
feriti), la popolazione di Niscemi 
scende in piazza per rivedicare il di¬ 
ritto all’acqua, potabile e tutti i gior¬ 
ni. Un corteo di diverse centinaia di 
persone, molte le donne, ha per¬ 
corso le vie del centro e della peri¬ 
feria gridando “vogliamo l’acqua”, 
oppue “No alla mafia, no alle an¬ 
tenne, vogliamo lo sviluppo e l’ac¬ 
qua corrente”. 

Sembra paradossale, ma una ri¬ 
vendicazione di questo tipo ci ri¬ 
porta a condizioni di arretratezza 
estrema; dopo un mese di vera cri¬ 
si, adesso l’acqua arriva ogni 4 gior¬ 
ni circa, spesso di notte, impegnan¬ 
do le famiglie a lavare e stendere i 
panni e a riempire i serbatoi. Oltre 
ai problemi alla rete idrica, l’acqua 
che il privato Caltaqua immette è 
davvero poca, ma la fa pagare cara, 
come pure il canone, calcolato su 
30 giorni al mese e non sui pochi 
giorni reali di distribuzione. 

Per un paese di 30.000 abitanti, 
quelle 400 persone sono davvero 
poca cosa, ma esse rappresentano 
un passo importante verso l’acqui¬ 
sizione di una cultura della lotta e di 
una coscienza dei propri diritti. 

Il Comitato “Acqua tutti i gior¬ 
ni”, organizzatore della manifesta¬ 
zione, si definisce apartitico e apo¬ 
litico, anche se coinvolge persone 
che hanno fatto e fanno politica e 
diversi attivisti NO MUOS. Lim- 
portante che passi l’idea che il pro¬ 
blema è politico e le sue cause van¬ 
no ricercate in precise scelte che 
hanno determinato un futuro per 
Niscemi e i suoi abitanti, fatto di mi¬ 
litarizzazione, disoccupazione, emi¬ 
grazione ed non di dignità. 




DALLA PRIMA. Gli invisibili 


guerre che insanguinano i paesi 
dell’Africa o del Medio Oriente, le 
ferite della miseria e della dispera¬ 
zione di intere popolazioni; per 
questo i governi europei hanno 
pensato bene, anziché intervenire 
sulle cause dell’esodo o preoccu¬ 
parsi di rendere sicuri gli attraver¬ 
samenti, di spostare più a sud i muri, 
foraggiando con milioni di euro tri¬ 
bù e stati perché facciano il lavoro 
sporco bloccando nel deserto i pro¬ 


fughi; come hanno fatto con lo Sta¬ 
to fascista turco, divenuto il gendar¬ 
me superpagato della fortezza Eu¬ 
ropa, dotato così di un’arma di 
ricatto formidabile. Peccato che 
queste politiche somiglino a quel ge¬ 
sto inutile di chi vorrebbe svuotare il 
mare con un secchio. 

Se è necessario diffondere la cul¬ 
tura dell’accoglienza e della convi¬ 
venza, che abbatte le paure e scon¬ 
figge xenofobi e fascisti, occorre 


anche battersi per la chiusura dei 
centri di segregazione, per il diritto 
d’asilo e per corridoi umanitari nel¬ 
le zone di guerra, per la fine del 
proibizionismo. Ma sopratutto oc¬ 
corre capire che questo sistema 
produce guerre, vive sulle guerre e 
sui disastri che originano gli esodi 
in atto. E questo sistema va com¬ 
battuto, perché è nemico di tutti: 
degli autoctoni come dei migranti e 
richiedenti asilo. 


AGLI ABBONATI 

Controllate la 
vostra scadenza 
dell'abbonamento. 

Sull’etichetta con il vo¬ 
stro indirizzo, in alto a 
destra, sono riportati il 
mese e l’anno di scaden¬ 
za del vostro abbona¬ 
mento. 
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Attualità 3 


PRECARIATO. Il business 
un colpo di stato 


del caporalato vai bene 



AL DI QUA. Peli torna a 
casa, Navarro sale in 
cielo, e Francesco forse si 
sente già i piedi freddi 


A d appena un anno di di¬ 
stanza dalla riforma del la¬ 
voro di Hollande, il neo¬ 
presidente francese Macron è già 
pronto a ripresentarne un’altra che 
ribadisce ed inasprisce i contenuti 
della precedente. Grazie alla vicen¬ 
da dei migranti ormai anche i com¬ 
mentatori meno avveduti hanno co¬ 
minciato ad accorgersi che Macron 
non è affatto un “europeista” (am¬ 
messo che gli “europeisti” esista¬ 
no), ma uno che fa, caso per caso, 
gli interessi dell’oligarchia francese. 
La sopravvivenza dell’euro infatti 
non è più il movente di questo rin¬ 
corrersi delle riforme del lavoro. 
Leuro è servito come veicolante ed 
acceleratore di processi di finanzia¬ 
rizzazione e precarizzazione, ma 
questi processi si ha tutta l’intenzio¬ 
ne di proseguirli oltre la prevedibi¬ 
le liquidazione della cosiddetta 
“moneta unica”, ormai troppo sbi¬ 
lanciata a favore degli interessi te¬ 
deschi. La liquidazione dell’euro 
probabilmente sarà formalizzata 
quando il governo francese avrà co¬ 
modamente allestito tutte le sue vie 
d’uscita. 

In una di quelle che una volta 
erano definite “potenze economi¬ 
che emergenti”, il Brasile, è già sta¬ 
ta preparata dal governo golpista 
una riforma del lavoro che, pur in 
contesto ancora segnato da forme 
di sfruttamento tradizionale, inseri¬ 
sce criteri di precarizzazione. Il rap¬ 
porto di lavoro precario viene legit¬ 
timato attraverso il principio della 
esternalizzazione del processo pro¬ 
duttivo, con l’affidamento di fasi 
della produzione ad aziende ester¬ 
ne che usino lavoro temporaneo. 

Per colmo di sfortuna per il go¬ 
verno golpista le notizie sulla ripre¬ 
sa dell’economia e dell’occupazio¬ 
ne in Brasile sono giunte prima che 
la riforma venisse varata, perciò 


L a lettura dell’editoriale dello 
scorso numero ha provocato 
un dibattito ma anche susci¬ 
tato qualche polemica; questo è 
senz’altro un fatto positivo che ci in¬ 
duce a continuare ad approfondire 
la questione. 

La storia deH’indipendentismo si¬ 
ciliano è identificabile con il tenta¬ 
tivo di mettere in atto una rivolu¬ 
zione politica per sottrarre la Sicilia 
al controllo di uno Stato straniero o 
comunque considerato tale. Al di là 
dei mezzi che sono stati utilizzati di 
volta in volta, e nel periodo imme¬ 
diatamente successivo allo sbarco 
alleato del 1943 vi fu anche un ten¬ 
tativo di lotta armata, l’ambito en¬ 
tro cui si muovevano i movimenti 
per l’indipendenza era un ambito 
esclusivamente politico; e non pote¬ 
va essere diversamente, se si consi¬ 
dera l’estrazione sociale dei vari lea- 
ders, nella stragrande maggioranza 
nobili o benestanti che perseguiva¬ 
no una finalità ben precisa: la costi¬ 
tuzione di uno Stato siciliano o di 
una repubblica (anche qui le idee 
non erano molto chiare) siciliana, 
senza coltivare nessuna ambizione 
ti tipo sociale. Per essi il benessere 
dei siciliani sarebbe automatica- 
mente derivato dalla riconquistata 
libertà politica dell’isola. 

Qui potremmo aprire molte 
parentesi, e magari ammettere che 
una diversa organizzazione delle re¬ 
lazioni tra Sicilia e Stato italiano, 
una maggiore (o anche totale) li¬ 
bertà politica avrebbe potuto favo¬ 
rire una miglior distribuzione delle 
risorse fra la popolazione, mafia e 
agrari permettendo. Il condizionale 
è però d’obbligo, per le note diver¬ 
se posizioni esistenti in materia nel 
Movimento; tra le più avanzate c’e¬ 
rano sicuramente quelle dell’area 
di Antonio Canèpa, il quale, alme¬ 
no, era portatore di un progetto di 
autodeterminazione che prestava 
molta attenzione alle condizioni di 
sfruttamento dei siciliani; la sua era 
una posizione minoritaria, e dicia¬ 
mo anche che questo era il punto 
debole su cui il MIS veniva attacca¬ 
to e contestato dai partiti e movi¬ 
menti di sinistra e che gli causò la 
scissione “democratico repubblica¬ 
na” di Varvaro e compagni. 

Quindi, rivoluzione politica o ri¬ 
voluzione sociale? Ovvero: una ri¬ 
voluzione politica priva di un mar- 


non si potrà attribuirne il merito alla 
riforma stessa, come era invece ri¬ 
uscito a Renzi. In Brasile ci sono sta¬ 
te le prevedibili proteste ma, per 
ora, i principali sindacati si sono fat¬ 
ti intimidire dal clima golpista e non 
hanno proclamato lo sciopero gene¬ 
rale. 

A causa di un’incessante e capil¬ 
lare propaganda le cosiddette “sini¬ 
stre” non sono più pronte ad indi¬ 
gnarsi di fronte all’eventualità di 
golpe; anzi, una parte dell’opinione 
pubblica di “sinistra”, dopo la vicen¬ 
da della deposizione della presiden¬ 
te Rousseff in Brasile, ha comincia¬ 
to a prendere le distanze anche dal 
governo regolarmente eletto di Ma¬ 
duro in Venezuela. Dopo la “sinistra 
interventista”, che ha dato prova di 
sé nel 2011 per la Libia, vedremo 
perciò una “sinistra golpista” nel 
caso venezuelano. 

Introdurre la precarizzazione in 
un colosso economico come il Bra¬ 
sile valeva bene un colpo di Stato, 
poiché la precarizzazione non è solo 
un modo di ridurre il costo del lavo¬ 
ro, ma costituisce un business in se 
stessa. La precarizzazione del lavo¬ 
ro implica infatti l’intermediazione 
del lavoro e, non a caso in agricoltu¬ 
ra e in edilizia era diventata una pia¬ 
ga sociale - il caporalato -, tanto che 
ci si era decisi a considerarla reato, 
anche se non si è mai fatto nulla di 
serio per perseguirla. 

Ma la tecnologia riabilita tutto. 
Oggi i caporali si chiamano agenzie 
di lavoro “interinale”, o di “sommi¬ 
nistrazione” del lavoro, o di “servi¬ 
zi” al lavoro. Nel 1999 l’elenco delle 
agenzie di lavoro interinale (ovvero 
di caporalato legalizzato) stava in 
una paginetta. In una città come To¬ 
rino operava allora una sola agenzia 
di lavoro interinale. In meno diven¬ 
ti anni il business è esploso ed il nu¬ 
mero di multinazionali (anche ba¬ 


cato progetto di liberazione sociale 
a cosa potrebbe condurre? 

Il riscatto dal colonialismo, si sa, 
può avere sia un’impronta capitali¬ 
sta, e muoversi all’interno di una ri¬ 
modulazione delle linee di azione 
del capitale nel territorio senza in¬ 
taccarne l’essenza di fondo, oppure 
avere un’impronta anticapitalista e 
quindi coniugare la necessità di una 
autoamministrazione, di un autogo¬ 
verno, con quella di un autogestione 
in campo economico mettendo in 
moto una rivoluzione nelle relazio¬ 
ni fra persone, fra donne e uomini, 
fra questi e l’ambiente, ecc. 

Fino ad ora non c’è stata possibi¬ 
lità di comunicazione da parte no¬ 
stra con le varie realtà che si richia¬ 
mano all’indipendentismo per 
queste differenze di fondo, che sono 
talmente profonde da inficiare an¬ 
che qualsiasi discorso sulle alleanze 
momentanee e tattiche. Non solo i 
tentativi di cui siamo stati protago¬ 
nisti alla fine degli anni settanta e ai 
primi degli ottanta sono falliti, ma 
anche in altre occasioni in cui ci sia¬ 
mo trovati a confrontarci con movi¬ 
menti sicilianisti, com’è accaduto 
nella prima fase della lotta NO 
MUOS, sostanzialmente nel corso 
del 2012, le differenze sono subito 
emerse sul piano delle strategie, de¬ 
gli obiettivi e dei metodi; le discri¬ 
minanti da noi poste, in primo luo¬ 
go l’antifascismo e l’antimilitarismo, 
hanno messo alla luce le conniven¬ 
ze, il qualunquismo e i diversi obiet¬ 
tivi perseguiti da queste realtà, alcu- 


liane) che lucrano nel settore del¬ 
l’interinale è praticamente stermi¬ 
nato. 

Lex segretario del PD Pierluigi 
Bersani ha rilanciato lo slogan del¬ 
la dignità del lavoro, ma lo fa con 

10 stesso metodo esclusivamente 
propagandistico adottato dal labu¬ 
rista Corbyn per quanto riguarda 
la questione dell’indebitamento 
degli studenti inglesi. Non si preci¬ 
sa infatti che si ha a che fare con 
lobby multinazionali agguerrite, 
capaci di farti vedere nero il bian¬ 
co e bianco il nero, ma soprattutto 
pronte a ricorrere a mezzi spicci, 
come si è visto in Brasile. 

La pericolosità di certe lobby 
sta anche nell’intreccio e nella “si¬ 
nergia” tra i vari business. È sem¬ 
pre più evidente infatti il nesso tra 
precarizzazione del lavoro e finan¬ 
ziarizzazione dei rapporti sociali. 

11 lavoratore “interinale” o “atipi¬ 
co” costituisce infatti il target otti¬ 
male dei servizi della microfinan¬ 
za. In parole povere, i precari sono 
le prede più facili per la frode dei 
piccoli prestiti. 

Vi sono anche i prestiti-esca, 


ne delle quali oggi flirtano tranquil¬ 
lamente con Salvini. 

Riteniamo che sulla base di obiet¬ 
tivi chiari sia possibile individuare 
un percorso coerente all’interno del 
quale il sicilianismo possa rappre¬ 
sentare un argomento forte, riven¬ 
dicativo, di riaffermazione identita¬ 
ria non settaria ed esclusiva, che può 
aiutare a inquadrare la storia e le 
storie dei nostri territori, le lotte e 
movimenti di riscatto e liberazione, 
i momenti di rottura, ma anche gli 
errori che hanno segnato i tanti fal¬ 
limenti. 

Un percorso del genere oggi 
non può non tener conto delle con¬ 
dizioni culturali che si vivono nell’i¬ 
sola; contrariamente a realtà lonta¬ 
ne da noi (il Chiapas zapatista, ad 
esempio), qui non abbiamo alle 
spalle una cultura comunitaria da ri¬ 
affermare, una cultura dell’assem¬ 
blea, della condivisione, sostanzial¬ 
mente antiautoritaria, da 
contrapporre - adeguatamente rior¬ 
ganizzata - al potere centrale e cen¬ 
tralista. Una pratica dell’autogestio¬ 
ne, della partecipazione diretta, del 
ritorno nella piazza come luogo del 
confronto e delle decisioni, rappre¬ 
sentano tutte tappe in divenire, pro¬ 
getto utopico da conseguire, da co¬ 
struire, spesso persino da inventare. 
Tappe, oltre tutto, che non possono 
essere disgiunte dalle lotte per il ri¬ 
scatto che vanno costruite e orga¬ 
nizzate sul territorio, senza le quali 
non avrebbero nessun senso se non 
quello di una mera rievocazione di 


cioè quelle offerte di credito che 
inizialmente possono presentarsi 
con la faccia amichevole dei prestiti 
senza interesse. Ma poi, man mano 
che si incappa nell’insolvenza, gli in¬ 
teressi da pagare non solo arrivano, 
ma crescono a dismisura. 

Oggi chi osservi che la precarizza¬ 
zione non risponde affatto ad esi¬ 
genze di produttività ma che costi¬ 
tuisce invece un business in sé - e per 
di più un business connesso alla fi¬ 
nanziarizzazione -, non potrà sfug¬ 
gire a quel consueto espediente re¬ 
torico che si potrebbe definire: 
“reductio ad complottistam”. Eppu¬ 
re i dati stanno lì. Le agenzie di “ser¬ 
vizi per il lavoro” richiedono minimi 
investimenti in capitale fisso, che si 
riduce a qualche struttura infor¬ 
matica, a fronte di profitti illimitati. 
Quindi un business a rischio quasi 
zero. 

Non per niente l’interinale è di¬ 
ventato uno dei business preferiti 
dalle multinazionali. Nel 2015 il no¬ 
stro governo ci comunicava, tutto 
entusiasta, che nel settore era entra¬ 
to nientemeno che Amazon. 

COMIDAD 


una farsa decisionista e partecipati¬ 
va funzionale alle nuove marpione¬ 
rie politiche che cercano di aggrap¬ 
parsi agli specchi di una democrazia 
diretta che, se fosse vera, portereb¬ 
be alla negazione della loro stessa 
esistenza. 

Non crediamo che una percor¬ 
so verso l’indipendenza intesa come 
libertà di portare avanti una rivolu¬ 
zione sociale anticapitalista e anti¬ 
statalista, possa realizzarsi dall’oggi 
al domani; ma la chiarezza sul fine 
da conseguire può permettere di im¬ 
pregnare di esso i mezzi e gli obiet¬ 
tivi immediati e intermedi che ogni 
giorno ci diamo. Siamo anche co¬ 
scienti che sono spesso momenti 
storici particolari, fattori oggettivi, a 
volte anche il caso, a determinare le 
condizioni per lo sviluppo a livelli 
più alti di determinati percorsi rivo¬ 
luzionari. Lultima ondata indipen¬ 
dentista siciliana, ad esempio, trovò 
terreno fertile nella caduta del fasci¬ 
smo e nell’occupazione militare al¬ 
leata. Ed è proprio perché pensiamo 
che questo fattore di imprevedibili¬ 
tà possa essere sempre in agguato, 
che ci dobbiamo attrezzare sin da 
adesso. 

Franco Leggio, nostro compagno 
ragusano che fu soprattutto uomo 
d’azione e rivoluzionario in tutti i 
sensi, passando dalla rivolta contro 
la guerra del “non si parte”, al so¬ 
stegno fattivo alla guerriglia liberta¬ 
ria e antifascista in Spagna, da di¬ 
verse carcerazioni alla presenza nei 
più importanti movimenti radicali, 
extraparlamentari, libertari della se¬ 
conda metà del secolo scorso; ma 
che fu anche fine pensatore, riuscì a 
sintetizzare la comune tensione sici- 
lianista e nazionalista strettamente 
coniugata ad una dimensione anar¬ 
chica, rivoluzionaria e internaziona¬ 
lista, con una frase che ancora oggi 
riteniamo contenga il senso del no¬ 
stro agire e dei nostri fini: “realizza¬ 
re l’anarchia in Sicilia”. 

Un progetto di cambiamento so¬ 
ciale chiaro, calato in un territorio 
ben preciso con le sue caratteristi¬ 
che culturali, sociali, economiche, 
geografiche e geopolitiche. 

Questo vuole essere (ed è da tem¬ 
po) il nostro percorso, la base del 
nostro contributo ad una liberazio¬ 
ne non solo politica ma sociale, dei 
siciliani, e di tutti gli esseri umani. 

Pippo Gurrieri 


T Òrna a casa Peli. Nessuna 
possibilità di occultare la vi¬ 
cenda del numero tre della 
gerarchia vaticana; ci hanno prova¬ 
to in Italia a confinare in trafiletti 
invisibili le inchieste giudiziarie au¬ 
straliane che in patria avevano ben 
altro rilievo, tanto che una giornali¬ 
sta d’inchiesta della tv nazionale 
Abc, Louise Milligan, gli ha dedica¬ 
to anche un libro: “The Cardinal: 
The Rise And Fall of George Peli” 
(Il Cardinale: l’Ascesa e la Caduta 
di George Peli). Bando a tutte le 
prudenze e ai diplomatismi, laggiù 
parlano già di caduta, mentre a 
Roma la parola caduta viene tra¬ 
dotta con “periodo di congedo”. 

Il cardinale, da tempo inquisito e 
sottoposto a interrogatori a Roma 
(ottobre 2016) o anche via video 
(2014), sembrava in un primo mo¬ 
mento coinvolto soltanto in un si¬ 
stema di copertura e affossamento 
di scandali gestito dalla commissio¬ 
ne interna alla chiesa da lui voluta, 
la “Melbourne Response”; adesso 
invece emergono accuse dirette nei 
suoi confronti sin da quando era sa¬ 
cerdote nella sua città natale Balla- 
rat e poi nella cattedrale di Mel¬ 
bourne verso la fine degli anni ’90. 

Considerazioni si possono fare 
sulla caparbietà degli inquirenti au¬ 
straliani nel perseguire la loro inda¬ 
gine senza farsi intimorire dalla po¬ 
sizione del cardinale, e sul forte 
imbarazzo di un vertice vaticano 
esposto come non mai ai riflettori 
dei media mondiali per via di uno 
dei temi più scabrosi degli ultimi 
tempi: la questione della pedofilia 
dei preti, ovvero la questione ses¬ 
suale all’interno della chiesa catto¬ 
lica. Ma sono considerazioni che 
abbiamo fatto più e più volte. La 
Chiesa “liquida” di Bergoglio (l’af¬ 
fermazione è di Sandro Magister) 
sembra poter assorbire ogni sorta 
di scandalo, ogni fuga in avanti, 
ogni sorta di estemporaneità; si sta 
trasformando in una “cosa” le cui 
forme e i cui contenuti sono i più 
vari e si amalgamo o si separano in 
un processo che ha una sua logica: 
resistere al logorio del tempo, adat¬ 
tarsi alle nuove forme della moder¬ 
nità, superare le difficoltà contin¬ 
genti e tentare di tornare più forte 
di prima. 

Sarà possibile, mi chiedo, im¬ 
brigliare la questione sessuale nella 
“cosa” gelatinosa? Non può, invece 
e forse, essere proprio questo l’in¬ 
grediente in grado di attizzare la 
miscela esplosiva che porterà alla 
disintegrazione del sistema? 

Il sesso? Ascoltate quant cui 
giunge dall’America Latina: ”Da 
un punto divista qualitativo, è mol¬ 
to più grave l’aborto dell’abuso su 
un bambino da parte di un sacerdo¬ 
te”. Lo ha affermato monsignor Fa¬ 
bio Martinez Castilla, dell’arcidio- 
cesi di Tuxtla, nella regione del 
Chiapas, durante una messa; lo 
stesso, pur avendo preso le distan¬ 
ze dai preti pedofili, ha ricordato 
che i preti sono solo una compo¬ 
nente del problema, e che “inse¬ 
gnanti, politici, dottori e chiunque 
agisca contro il bene e la libertà di 
un bambino dev’essere punito”. C’è 
solo un piccolo problema: la diffu¬ 
sione di una cultura sessuofobica, 
omofoba, misogina ha una diretta 
provenienza cattolica (e delle reli¬ 
gioni monoteiste). Che su questi 
temi regni la confusione più totale, 
affrontata poi con la certezza di una 
morale bacchettona, ce lo rivela an¬ 
che un altro episodio di cui è stato 
protagonista lo stesso monsignore 
allorquando definì pazzo il vescovo 
di Alcalà de Henares, mons. Juan 
Antonio Reig Pia, che aveva consi¬ 
gliato alle coppie di praticare il ses¬ 
so anale pur di evitare gravidanze 
indesiderate che portassero all’a¬ 
borto. 

Vescovi irrequieti dunque? Ec¬ 
come! La fronda antibergogliana 
vierne proprio da loro; se in Italia 
ha messo sotto il suo controllo la 
Conferenza Episcopale nominan¬ 
do una maggioranza di suoi fedelis¬ 
simi, e presidente il cardinale Bas¬ 
setti, in Europa sono dalla sua parte 
le conferenze episcopali tedesca, 
austriaca e belga, cioè quelle di tre 
nazioni dove l’affiliazione al catto¬ 
licesimo è in forte crisi. Al contrario 
la chiese africane sono fortemente 
schierate contro le innovazioni pa¬ 
pali, e nelle Americhe le cose non 
stanno affatto bene: dal Canada 


agli Stati Uniti la decisione di aprire 
alla comunione per i divorziati non è 
andata giù ai vescovi, e la conferen¬ 
za episcopale ha posto ai propri ver¬ 
tici uomini schierati contro il papa 
italo-argentino, compreso un vice- 
presidente -l’arcivescovo di Los An¬ 
geles - membro dell’Opus Dei. Peg¬ 
gio ancora le cose vanno in 
Colombia, in Bolivia, in Venezuela, 
dove i vescovi contestano il sostegno 
dato dal papa i rispettivi capi di Sta¬ 
to. Mugugni anche in Ucraina, dove 
non hanno digerito l’abbraccio con il 
patriarca di Mosca Kirill, e in Cina, 
dove Roma ha aperto alla chiesa cat¬ 
tolica riconosciuta dal partito comu¬ 
nista, che invece perseguita i preti 
più vicini al Vaticano. Vuoi vedere 
che il papa popolare rischia di batte¬ 
re ogni record di impopolarità? 

Non è facile gestire una società 
per azioni così grande e composita; 
ne sa qualcosa Ratzinger, che ha ab¬ 
dicato prima che il meccanismo lo 
stritolasse; e il papa con la faccia di 
Stan Laurei non dormirà di certo 
sonni tranquilli sapendo su quale 
polveriera è sdraiato il suo sacro de¬ 
retano. 

Sarà già in fila nell’al di là, per 
l’ingresso nel regno dei cieli, Joaquìn 
Navarro-Valls, il celebre portavoce di 
Papa Giovanni Paolo II morto al- 
cuune settimane orsono. Era l’uomo 
dell’Opus Dei messo a fianco del 
papa polacco per indirizzare le sue 
politiche reazionarie nell’al di qua, le 
sue interferenze nella sfera del pri¬ 
vato, negli affari interni allo Stato 
italiano e ad altri stati, per rafforza¬ 
re il ruolo della chiesa cattolica nella 
geopolitica internazionale. Dalle 
campagne anti aborto e anti aids alla 
secessione della Croazia e alla guer¬ 
ra nei Balcani, passando per il rico¬ 
noscimento dei vari clericofascismi 
disseminati per il Mondo, il Vaticano 
a gestione Wojtyliana-opusdeista si è 
macchiato di molte colpe. 

Navarro-Valls fu portavoce del 
papa di questa lunga stagione buia 
che ha alimentato le peggiori forze e 
i poteri più retrogradi. Non ci man¬ 
cherà. 

Mentre cerco di chiudere questa 
rubrica apprendo una notizia che fa¬ 
rebbe eccitare il compagno Maraz- 
zani: nella cattedrale di Acireale si è 
staccato un calcinaccio dalla volta e 
ha colpito un bimbo di un anno, at¬ 
tualmente in coma farmacologico 
con prognosi riservata; la madre se 
l’è cavatra con una ferita a una gam¬ 
ba, mentre un portatore di handicap 
ha riportato una ferita alla testa. Sta¬ 
vano assistendo a un matrimonio. 
Ora, dico io: vedete cosa capita a de¬ 
gli innocenti per colpa di chi si osti¬ 
na a sposarsi in chiesa? Un matri¬ 
monio civile, magari al fresco di una 
masseria, avrebbe riservato momen¬ 
ti meno angusti. Una libera convi¬ 
venza sarebbe stata addirittura a ri¬ 
schio zero! 

Oggi è il 9 luglio, e ad Agrigento 
si festeggia il patrono San Calogero, 
una delle più pagane tra le feste sici¬ 
liane. La cosa curiosa è che fra le mi¬ 
gliaia di Lillo (è il diminutivo di Ca¬ 
logero, usatissimo in zona) ci 
saranno tanti razzisti, esattamente 
quanti ve ne sono in percentuale nel¬ 
la popolazione italiana. Però questi 
Lillo, e i tanti altri devoti del santo, 
adorano una statua raffigurante un 
nero, esattamente come numerosi 
altri santi (San Giovanni, il famige¬ 
rato San Cono...). Il fanatismo reli¬ 
gioso sicuramente non li porta a fare 
alcun collegamento con la realtà. 

Attorno al pezzo di legno raffigu¬ 
rante San Calogero, decine e decine 
di ragazzine che ancora - come si 
dice dalle mie parti - devono uscire 
dalla scorza dell’uovo (traduzione: 
teen agers) seguivano scalze la ceri¬ 
monia; era il loro voto per chiedere 
la grazia. La grazia? A quell’età? 
Ecco il danno delle religioni: già si 
sentono peccatrici e si comportano 
come un ergastolano! Se non avessi 
fiducia nell’essere umano, e doppia¬ 
mente nelle donne, mi rassegnerei a 
dire che sono solo delle sfigate... 

Comunque, con questa puntata il 
nostro appuntamento mensile va in 
vacanza; il Vostro ha un programmi¬ 
no riposante fatto di letture e serene 
relazioni estive che dovrebbero por¬ 
tare refrigerio allo spirito stanco e 
accaldato, e consentire l’accumulo di 
nuove energie per affrontare al me¬ 
glio la nuova stagione. 

Buone vacanze a tutti. 

Fra’ Dubbioso 


Trinacria 2. Rivoluzione politica o rivoluzione sociale ... 

L'Utopia con le radici 
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Figli d'italiani 


Sur Brassens et autres "en- 
fants" d'italiens. Textes et té- 
moignages recueillis par Isa¬ 
belle Felici. Presses 
universitaires de la Méditerra- 
née, Montpellier, 2017, 260 pa¬ 
gine, 25 euro. 

D iciamo subito che il titolo ri¬ 
schia di portarci fuori stra¬ 
da, spingendoci verso l’av¬ 
ventura musicale di Georges 
Brassens. Ma basta uno sguardo più 
attento per comprendere che abbia¬ 
mo in mano ben altro testo, ben al¬ 
tro progetto e ambizioso. 

Si tratta di una ricerca architetta¬ 
ta dall’Università “Paul-Valéry 
Montpellier 3”, grazie al lavoro del¬ 
l’infaticabile Isabelle Felici presso fi¬ 
gli d’italiani mobilitati a raccogliere 
memorie e ricordi sulle avventure di 
parenti stretti e conoscenti emigrati 
in Francia tra la fine dell’ottocento 
ed il secondo dopoguerra del secolo 
scorso. 

Il libro è una sorta di giro d’Italia 
alla riscoperta delle origini di fami¬ 
glie che, con motivazioni differenti, 
varcarono il confine per cercare una 
vita diversa, sia in termini di possibi¬ 
lità economiche (la maggior parte), 
che di un ambiente lontano dall’ali¬ 
to velenoso e dal manganello del fa¬ 
scismo. 

Il tour è organizzato geografica¬ 
mente in maniera lineare: si parte 
dal Piemonte, terra di confine con la 
Francia assieme alla Liguria, e si 
procede lungo la Pianura Padana 
fino al Triveneto, quindi si attraver¬ 
sa il centro Italia fino al Mezzogior¬ 
no e alla Sicilia. E sono tante storie, 
quasi tutte intrise di quella tristezza 
malinconica che marchia indelebil¬ 
mente le vicende umane dei mi¬ 
granti di ieri e di oggi, le cui storie, 
pur diverse tra loro, recano ingre¬ 
dienti così simili da far sembrare 
molto piccolo il Mondo. 

Ma torniamo all’inizio, al Geor¬ 
ges Brassens del titolo, che in quan¬ 
to figlio d’italiani, anzi d’italiana, 
apre degnamente questo libro nel 
saggio di 25 pagine che la curatrice 
scrive. Difficile lo scavo nelle origini 
di Elvira Dragona, la mamma del 
nostro; scopriamo con sorpresa che 
la famiglia era emigrata da un pic¬ 
colo paese della Basilicata, Marsico 
Nuovo, ma lei era nata a Séte, città 
dove visse Georges (e dove ha chie¬ 
sto di esser sepolto, attraverso una 
bellissima canzone del 1966: Suppli- 
que pour etre enterrè à la plage de 
Séte”, oltre 7 minuti di suppliche!). 
Il padre della piccola ha però voluto 
che i figli mantenessero la doppia 
nazionalità, così è stata registrata 
anche al paese d’origine. Fino ad ora 
era stata semplicemente definita 
“napoletana”, forse per quei riferi¬ 
menti alle canzoni napoletane che il 
piccolo Georges ascoltava dalla voce 
della madre. In effetti è stato egli 
stesso a contribuire all’errore, am¬ 
mettendo in diverse circostanze che 
mentre sapeva tutto della famiglia 
paterna, nulla o quasi conosceva di 
quella materna. E la ragione risiede 
probabilmente nella grande disper¬ 
sione che l’emigrazione provocò in 
tante famiglie di Marsico Nuovo, tra 
Francia, Stati Uniti, Argentina e 
chissà dove altro ancora. 

Felici ci parla delle apprensioni 
della madre per un figlio che prefe¬ 
riva la carriera di cantante a quella 
di avvocato o dottore, o delle in¬ 
fluenze italiane nelle sue canzoni, in 
particolare quelle tarantelle così 


presenti nel vasto repertorio bras- 
sensiano. Attraverso gli amici si ri¬ 
assumono frammenti di italianità 
nell’esperienza di vita del cantauto¬ 
re, tutto quanto può collegarlo alle 
sue origini di parte materna, dalle 
frasi strappate ai ricordi, a una ri¬ 
cetta di cannelloni, fino ai rapporti 
professionali. Un quadro abbastan¬ 
za esauriente, per quanto complica¬ 
to, data la scarsezza di notizie ed in¬ 
dizi, che ci restituisce un figlio di 
italiani celebre, ma anche vicino per 
idee al mondo degli anarchici sin 
dalla sua giovanile collaborazione 
con il settimanale della Federation 
Anarchiste (questo nel saggio di 
Isabelle Felici non c’è, naturalmen- 
te). 

Gli altri 36 interventi del libro, 
come accennato, raccontano di al¬ 
trettante esperienze migratorie, di 
miserie originarie, di distacchi for¬ 
zati e dolorosi, di speranze coltiva¬ 
te tra le difficoltà della povertà, di 
integrazioni faticose, dolorose, len¬ 
te, non sempre acquisite, di odio 
verso la madre patria o di legami 
mai voluti tagliare, di felicità rag¬ 
giunte, di orgoglio italiano trasfuso 
nei figli e nei figli dei figli, o di ori¬ 
gini nascoste, malcelate, e natura¬ 
lizzazioni a lungo attese, cercate, od 
anche subite. 

Tutto quello che una esperienza 
di emigrazione può contenere lo si 
incontra in queste storie; il tema 
dell’integrazione affiora quasi 
ovunque, spesso essenziale alla so¬ 
pravvivenza, a volte negata, riman¬ 
data, ma molte volte trasformatasi 
nel suo opposto: la dis-integrazione, 
la difficile resistenza di una identità 
divisa, la necessità di mantenere 
una cultura e di farla convivere con 
quella del paese di accoglienza. 

Appare qua e la quella dramma¬ 
tica constatazione del migrante che 
rientra al paese d’origine e scopre di 
non essere più considerato paesa¬ 
no, ma ”francese”, quando in Fran¬ 
cia è considerato “italiano” (od an¬ 
che “rital”, “macaroni” o altro), 
venendosi in tal modo a trovare 
bloccato “a mezza parete”, esatta¬ 
mente come nel bel saggio di Delia 
Frigessi Castelnuovo e Michele Ris¬ 
so uscito con questo titolo nel 1982 
presso Einaudi, in cui veniva analiz¬ 
zata la condizione dell’emigrato 
meridionale al nord Italia, focaliz¬ 
zando quella particolare condizione 
psicologica che attanaglia il migran¬ 
te in una moltitudine di casi. 

Non vorrei ingenerare l’equivo¬ 
co che quello che sto recensendo sia 
una raccolta di storie penose e pia¬ 
gnucolose; vi si trova anche tanta 
commozione e l’allegria tipica di 
giovani e bambini che fanno quel¬ 
l’esperienza con lo spirito e la cu¬ 
riosità tipici dell’età; si incontrano 
le belle riscoperte delle origini da 
parte di seconde e terze generazio¬ 
ni, alcune perseguite con accani¬ 
mento anche a dispetto della volon¬ 
tà dei familiari. Insomma, in questo 
libro ritroviamo la complessità e la 
ricchezza di una vicenda storica che, 
in questo momento, sembra torna¬ 
re a rinfocolarsi portando altri ita¬ 
liani a varcare le Alpi, col trolley al 
posto della valigia di cartone, e in 
maniera del tutto legale mentre, 
sotto i loro aerei o nelle stesse sta¬ 
zioni di frontiera, si ammassano i fi¬ 
gli di un altro esodo che l’Europa 
cerca inutilmente di bloccare, ren¬ 
dendolo, in realtà, solo più compli¬ 
cato. 

P.G. 


FIRENZE. Ottava Vetrina dell'edi¬ 
toria e delle culture anarchiche e 
libertarie 

Venerdì 22 settembre/domenica 24 settembre, teatro Obihall 
(via Fabrizio De André angolo lungarno Aldo Moro). 

La manifestazione, promossa dall’Ateneo Libertario di Firenze, avrà ca¬ 
rattere internazionale e ospiterà editori e autori di area anarchica e liber¬ 
taria. Oltre alla presentazione di libri, lo spazio è aperto ai periodici e alla 
stampa in tutte le sue forme: mostre, audiovisivi, arti grafiche... 

Come sempre ci saranno eventi come dibattiti, laboratori di vario gene¬ 
re, spettacoli teatrali e musicali. Si aggiunge, quest’anno, uno spazio co¬ 
perto per le organizzazioni produttive autogestite, che mostreranno i pro¬ 
pri prodotti. 

Sicilia libertaria sarà presente come sempre nel bancone de La Fiaccola 
e Sicilia Punto L. 

I libri che le nostre edizioni presenteranno sono: 

Pierino Marazzani, Piccolo Dizionario di terminologia anticlericale. 

Octavio Alberala, La rivoluzione, tra caso e necessità (con C. Venza). 

Giuseppe Aiello, Taoismo e Anarchia. 

Pippo Gurrieri, Le verdi praterie (con Giuseppe Aiello). 

Giovanni Canzoneri, Chiddu chi sentu - Quello che sento. 

info : vetrinalibertaria@inventati.org 


Musica. A proposito delle trìbute band 

I veramente falsi 



C ome la Madonna che piange. 
Stesse folle, stesse bugie; e 
soldi. E allora tutti ad anda¬ 
re a vederla, la piangente. Anche se 
il sangue è inchiostro e le lacrime 
sono acqua di rubinetto. Le tribute 
band sono così: un’apparizione alla 
quale è impossibile resistere. 

Ovvero complessini affetti da 
pappagallite acuta, gruppi che fanno 
finta di essere uno di quelli famosi, 
composti da gente che suona le stes¬ 
se cose e fa tutto, ma proprio tutto il 
possibile per imitare alla perfezione 
la band che si vuole “tributare”. Il 
trucco è scoperto e la miseria dei 
tempi lo alimenta in modo sproposi¬ 
tato. In mancanza degli originali, ci 
si accontenta dei falsi: dichiarati, ma 
sempre falsi, come le bottigliette di 
plastica a forma di Madonna con 
dentro l’acqua di Lourdes o il finto 
parmigiano che si ruba al discount. 
Di questi tristi tempi, o fratelli, ne 
siamo tutti testimoni; e, ancora una 
volta, facciamo finta di parlare di 
musica per parlare d’altro. 

Il “tributo” non è plagio, omag¬ 
gio, citazione, tantomeno furto, tra 
tutte l’arte più nobile: è soltanto una 
scorciatoia, un esercizio di copiatu¬ 
ra, il dettato di terza elementare che 
invade palchi, rimbambisce platee e 
lega al già detto istigando cori pa- 
vloviani. 

Certo, questo fenomeno delle tri¬ 
bute band è sempre esistito. Ognuno 
di noi ha conosciuto il Celentano di 
paese o di quartiere: un signore che, 
fulminato da una natura matrigna, 
per una vaga somiglianza con il Mol¬ 
leggiato lo imitava e ne cantava per¬ 
sino le canzoni. Lo stesso succedeva 
con Totò, Franco e Ciccio o Elvis, 
solo che allora si chiamavano pic¬ 
chiatelli, al massimo imitatori, e la 
cosa finiva lì. La truffa linguistica e 
la vasellina degli anglismi non erano 
ancora entrate in uso; ora si è invece 
capito che quando si raccontano le 
bugie ai sudditi televotanti è sempre 
meglio dirle in inglese: in televisione 
funzionano meglio. Anche se poi, 
appena ci si accorge della scompar¬ 
sa dei diritti e della presa per il culo, 
le bestemmie sono salmodiate in ita¬ 
liano. (Quelle più fiorite e ricche di 
poesia, in dialetto. Come ripeteva 
Gigino Pirandello: il dialetto espri¬ 
me il sentimento della cosa, la lingua 
il concetto). 

Ritornando alla bassa macelleria: 


al posto dei Celentani di paese 
oggi, invece, ci sono le tribute 
band. La scusa è la solita: una sa¬ 
gra del succo d’asino biologico, un 
nuovo abbeveratoio per adole¬ 
scenti illusi, assessori e organizza¬ 
tori dediti al risparmio che, volen¬ 
do fare gli spiritosi, esibiscono a 
votanti e consumanti questi coco- 
riti delle sette note. 

E poi c’è il pubblico: gente che 
fa ballare il cane intanto che lo tie¬ 
ne in braccio dopo averne raccat¬ 
tata la sdegnata cacca; i selfie che 
si sprecano a immolare teste pie¬ 
ne di niente; e intanto musica - 
fanciulla sventurata- porge mesta 
le chiome. Per provare a capire 
meglio gli appassionati delle tri¬ 
bute band, basti pensare a quelli 
che nel museo delle cere si fanno 
la foto accanto alla statua di Mi¬ 
chael Jackson come se fosse vera¬ 
mente lui, a chi compra la ma¬ 
glietta del suo calciatore preferito, 
a chi si fa lo stesso taglio di capel¬ 
li del tale attore, a chi crede di es¬ 
sere Napoleone o il salvatore del¬ 
la patria. I manicomi e i 
parlamenti ne sono pieni. 

Nel distopico mondo delle tri¬ 
bute band esistono i falsi più veri, 
i veramente falsi, ovvero quelle 
formazioni premiate dal gruppo 
che si imita perché più simili al 
prototipo; oppure può succedere 
che se le band originali hanno bi¬ 
sogno di sostituire il cantante, lo 
vanno a cercare tra le loro tribute 
band (vedi ad esempio gli stracot¬ 
tissimi Judas Priest che, dopo que¬ 
sta furbata, rendendosi conto che 
i falsi sempre falsi rimangono, 
hanno dovuto riabbassare le corna 
e ritornare al loro cantante origi¬ 
nale). Se poi vi è mai capitata la 
sventura di assistere a qualcuno 
dei concerti fatti da questi repli¬ 
canti vi accorgerete che di solito, 
tra un coretto e l’altro, i suddetti 
tirano in ballo lo squallido arma¬ 
mentario da social network, ormai 
indispensabile a ogni cretino spe¬ 
cializzato che si rispetti: l’imman¬ 
cabile rimando al loro sito o pagi¬ 
na facebook. Come ripetiamo da 
tempo: negli anni Settanta c’era 
l’eroina, nel terzo millennio inter¬ 
net. 

Ma, fulminati o no, quelli delle 
tribute band sono seri, serissimi: 
pensate al tempo e ai soldi che 


spendono per tirare fuori lo stes¬ 
so suono della chitarra dei Pink 
Floyd, avere il trucco uguale a 
quello dei Kiss o il baffo finto 
esattamente come quello di 
Freddy Mercury. Quelli che suo¬ 
nano in questi gruppi che aspira¬ 
no ad essere solo fotocopie han¬ 
no, avranno i loro motivi per 
questa scelta. Serate, pubblico 
sicuro, divertimento garantito. 
La strada per l’inferno è lastrica¬ 
ta di buone intenzioni, come di¬ 
ceva il sesto dei fratelli Marx, 
quello che non faceva ridere. 

Come si può facilmente intui¬ 
re, questa è gente che di tutti 
questi discorsi se ne frega, conti¬ 
nuando a riprodursi all’infinito: 
imitatori di Gianna Nannini, 
Amy Winehouse, Pooh, U2, Va¬ 
sco Rossi, Pink Floyd, l’orchestra 
di Renzo Arbore, Rammstein, 
perfino di Gianni Morandi. 
Manca solo la tribute band di 
Mariano Apicella. 

Poi, siccome al peggio non 
c’è mai fine, bisogna ricordare i 
progenitori delle tribute band: le 
cover band, gruppi che suonano 
solo canzoni altrui. Alcuni insi¬ 
stendo nel copia e incolla, altri 
provando a inserire un poco, ma 
solo un poco, d’interpretazione 
personale. Certo, magari qual¬ 
cuno di questi musicisti difende¬ 
rà le proprie ragioni con la clas¬ 
sica frase ormai inascoltabile, 
tanto puzza di libertà limitata 
stretta tra le aspettative dei ge¬ 


stori dei locali e il già sentito che 
pretende un pubblico abbondan¬ 
temente rimbambito: “meglio suo¬ 
nare qualcosa di buono scritto 
d’altri che una canzone brutta, an¬ 
che se di propria composizione”. 

E qua, visto che siamo vittime 
dei buoni sentimenti e considera¬ 
to che quella frase di Brecht dove 
si dice che tra le cose sicure la più 
sicura è il dubbio ci è sempre pia¬ 
ciuta, iniziano le domande: le tri¬ 
bute band all’inferno? Le cover 
band in purgatorio? Chi fa pezzi 
propri in paradiso? E come la met¬ 
tiamo con le orchestre di musica 
classica che sono a tutti gli effetti 
cover band? E quelli che usano 
solo strumenti d’epoca e magari si 
mettono la parrucca incipriata 
sono tribute band? Grande è la 
confusione sotto il cielo; la stupi¬ 
dità, poi, non ne parliamo. Rima¬ 
ne una sola certezza: rubare è me¬ 
glio che copiare. Sempre, 
specialmente in arte. 

In chiusura un consiglio, o fra¬ 
telli: quest’estate girate alla larga 
da questi eventi che sanno di mu¬ 
seo delle cere. Dedicatevi piutto¬ 
sto alle passeggiate in spiaggia al 
tramonto, ascoltate il suono del 
mare, guardate le stelle, leggete 
una poesia. Ma soprattutto volge¬ 
te il vostro ascolto al cuore dell’a¬ 
mata, di qualunque sesso sia. La 
migliore musica si trova proprio lì 
dentro: non a caso, in siciliano, 
fare all’amore si dice “suonare”.® 
Aldo Migliorisi 


LETTERE IN REDAZIONE. Per favore smentitemi! 


Ragusa, 24/06/2017 

Egregio Signor Direttore 

a mezzo posta elettronica 

oggetto: mostra di antichità egi¬ 
zie a SR - si poteva fare a Ragusa? 

Per favore smentitemi! ! ! ! 

entilissimo signor diretto¬ 
re,stamane, come accade or¬ 
mai da mesi su varie testate 
locali, per l’ennesima ho letto del 
successo che sta riscuotendo una 
mostra di antichità egizie che é in 
corso in Ortigia a Siracusa. 

Poiché in merito mi é accaduto di 
ascoltare accadimenti che ritengo 
d’interesse comune, scrivo queste 
due righe da cittadino qualunque e 
con l’ardente desiderio....di essere 
sonoramente smentito! 

Trattasi di un’iniziativa organiz¬ 
zata dall’Istituto Europeo del Re¬ 
stauro di Ischia in collaborazione 
con i Musées Royaux d’Art et d’Hi- 
stoire di Bruxelles e la città di Sira¬ 
cusa, che io stesso con la mia fami¬ 
glia ed un gruppetto di amici un 
paio di mesi ebbi a visitare, e di cui 
posso confermare l’assoluta validi¬ 
tà. 

Al di là del pregio dei reperti 
esposti e dell’ottima spiegazione de¬ 
gli addetti, difatti nel salone finale é 
stata allestita una grande camera a 
vetri, con ambiente controllato, ove 
gli operatori dell’Istituto Europeo 
restaurano i sarcofagi ed i vari re¬ 
perti direttamente sotto l’occhio dei 
visitatori. 

Assicuro che tale modalità di frui¬ 
zione trasforma la visita in una vera 
e propria immersione nel mondo 
dell’archeologia, una sorta d’espe¬ 
rienza di vita estremamente stimo¬ 
lante in particolare per i più giova¬ 
ni. 

Giunti al termine della visita una 
gentile dottoressa dell’Istituto, che 
ci spiegava le tecniche del restauro, 
avendo intuito la nostra provenien¬ 


za da Ragusa, se ne rallegrò since¬ 
ramente, narrandoci di aver lavora¬ 
to proficuamente nella nostra citta¬ 
dina per vari anni. 

Essendo una delle organizzatrici 
della mostra ci narrò pure che, 
proprio perchè a Ragusa si era tro¬ 
vata benissimo, in uno ai responsa¬ 
bili dell’Istituto aveva inizialmen¬ 
te pensato di organizzare l’evento 
nella nostra cittadina e lo aveva 
proposto agli amministratori comu¬ 
nali. 

LEnte locale, così come poi av¬ 
venuto a Siracusa, avrebbe dovuto 
solo sottoscrivere una convenzione 
con l’Istituto ed il Museo di Bruxel¬ 
les per impegnarsi a mettere a dis¬ 
posizione un locale (e non mi pare 
che a Ragusa ne manchino) e non 
avrebbe avuto alcun costo a suo ca¬ 
rico in quanto a tutto il resto (dal¬ 
l’allestimento alla pubblicità) 
avrebbe pensato l’Istituto con i suoi 
mezzi e sponsor. 

Riferiva la studiosa che per vari 
mesi ella stessa ed i responsabili 
dell’Istituto del Restauro avevano 
tentato di “convincere” il Sindaco 
di Ragusa ed i suoi collaboratori ad 
aderire alla proposta scontrandosi 
contro un vero e proprio muro di 
gomma: ogni sforzo infatti pare sia 
risultato vano senza che di contro 
venisse data neanche una logica 
spiegazione del rifiuto. 

Messo alle strette in un incontro, 
forse finale, pare che il Sindaco ab¬ 
bia detto che “non si fidava” di fir¬ 
mare una convenzione con i Mu¬ 
sées Royaux d’Art et d’Histoire di 
Bruxelles! ! ! ! ! (Trattasi di istituzione 
paragonabile al Louvre di Parigi, 
cui solo é seconda in Europa per 
importanza, e che il Sindaco avreb¬ 
be dovuto semmai ben ringraziare 
per aver ipotizzato di rivolgersi e fi¬ 
darsi di così piccolo (in tutti i sensi) 
ente locale per la realizzazione di 
siffatto evento). 

Ora poiché alla mia modesta per¬ 
sona, sicuramente non adusa alla 


politica ed alla gestione della 
cosa pubblica, parrebbe palese 
l’evidente vantaggio, in termini 
sia culturali oltre che economici, 
che la nostra piccola cittadina 
avrebbe ricevuto dall’evento, che 
a Siracusa sta facendo registrare 
un numero eccezionalmente ele¬ 
vato di presenze, e considerato 
che non posso credere che nella 
nostra cittadina, ed anche all’in¬ 
terno della stessa Amministra¬ 
zione Comunale, non esistano ri¬ 
sorse che non sappiano 
adeguatamente valutare il conte¬ 
nuto di una convenzione, con la 
presente, io stesso meravigliato 


Berneri 

Restyling e nuove idee. 
Autofinanziamento e Sum- 
mer Camp Internazionale 
per il Circolo Anarchico Ber¬ 
neri di Bologna 

Dopo 45 anni di esistenza libe¬ 
ra e ribelle, il Circolo anarchico 
“C. Berneri” decide di dare l’av¬ 
vio a nuovi lavori di ristruttura¬ 
zione, dopo quelli del 2015, dei 
locali di Porta Santo Stefano, 1. 
Lobiettivo è Tammodernamento 
dello spazio disponibile per dare 
vita assieme a nuove attività e 
progetti che vedano coinvolte 
sempre più persone. All’interno 
di questa cornice, il Circolo ospi¬ 
terà dal 4 al 14 settembre un cam¬ 
po di volontariato del Servizio 
Civile Internazionale Italia 
(www.sci-italia.it): un modo per 
costruire terreni di incontro e 
confronto con soggetti prove¬ 
nienti da altre latitudini ma acco¬ 
munati dall’interesse per le prati- 


ed incredulo a cotanta grettezza, 
sono pubblicamente a chiedere de¬ 
lucidazioni in merito. 

Spiacerebbe assai difatti annota¬ 
re che presso l’amministrazione 
comunale non esistano risorse che 
sappiano valutare siffatte situazio¬ 
ni e che evidentemente non hanno 
compreso che quando prendono 
determinate decisioni non rappre¬ 
sentano se stesse ma un’intera col¬ 
lettività cui mi pregio di apparte¬ 
nere. 

Con la sincera speranza di esse¬ 
re clamorosamente smentito, por¬ 
go distinti Saluti. 

Carlo S. Occhipinti 


che libertarie e autogestionarie. Le 
iscrizioni sono aperte e maggiori 
informazioni sul campo si possono 
trovare al seguente link: 
https ://frama.link/sciberneri 
Per questi motivi lanciamo una 
campagna di autofinanziamento 
invitando tutti coloro che sono so¬ 
lidali a sostenerci e a contribuire, 
partecipando a questo percorso as¬ 
sieme a noi. 

Puoi inviare un bonifico a que¬ 
sto conto corrente: 

IT 90 O 07601 17000 

001025557768 Intestato ad Asso¬ 
ciazione Culturale Sicilia Punto L 
- Ragusa (specificando la causale) 
Oppure effettuare una donazio¬ 
ne online visitando il sito: 
http://circoloberneri.indivia.net 

Le compagne e i compagni del 
Circolo anarchico “C. Berneri” 
Piazza di Porta Santo Stefano, 
I, Bologna 



BOLOGNA. Un appello per i 
lavori di restauro al Circolo 
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IDEE. Cultura classica e pensiero libertario. 

Un legame antico. (Seconda parte) 
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N el precedente articolo face¬ 
vo presente che se la filoso¬ 
fia e il movimento anarchi¬ 
co hanno una data di nascita, che si 
lega a quella dellTnternazionale 
dei Lavoratori ed alla figura di Ba- 
kunin che fu l’ispiratore della sua 
componente anarchica, molto più 
antica ed articolata è la storia del 
pensiero libertario. Facevo riferi¬ 
mento ai principi ed alle prassi li¬ 
bertarie della democrazia greca, 
che si evidenziano già nel suo 
nome: democrazia significa alla let¬ 
tera “potere del popolo”, ma con 
demos si intendeva la comunità 
dei cittadini nel suo insieme. Quin¬ 
di democrazia può anche tradursi 
come “auto-governo della comuni¬ 
tà politica”. 

Aristotele nel sesto libro della 
“Politica” scrive: “Base della costi¬ 
tuzione democratica è la libertà 
[...] Una prova della libertà consi¬ 
ste nell’essere governati e nel go¬ 
vernare a turno [...] Un altro è di 
vivere ciascuno come vuole, perché 
questo, dicono, è opera della liber¬ 
tà, in quanto è proprio di chi è 
schiavo non vivere come vuole [...] 
di qui è venuta la pretesa di essere 
preferibilmente sotto nessun go¬ 
verno o, altrimenti, di governare ed 
essere governati a turno: per questa 
via contribuisce alla libertà fondata 
sull’uguaglianza”. 

Peter Kropotkin, nella voce 
“Anarchism” dell’ Encyclopaedia 
Britannica del 1910, nella sezione 
che riguarda “The historical deve- 


lopment of anarchism” ricorda una 
serie di personaggi, filosofie e movi¬ 
menti politici che nel corso della sto¬ 
ria hanno espresso idee e compor¬ 
tamenti caratterizzati in senso 
libertario, fondati sulla libertà indi¬ 
viduale, sulla libera associazione dei 
gruppi e sul rifiuto della violenza e 
deH’autoritarismo. Kropotkin in 
questo campionario inserisce perso¬ 
naggi come Lao-Tze, il presunto au¬ 
tore del Tao Te Ching , e Zenone; 
Rabelais e Fenelon, ma persino un 
vescovo della chiesa cattolica, Mar¬ 
co Gerolamo Vida; si riferisce poi a 
movimenti come gli Hussiti e gli 
Anabattisti e ad alcune delle cor¬ 
renti ideologiche e politiche della ri¬ 
voluzione Francese, alla quale dedi¬ 
cò un corposo studio. 

Se il criterio per caratterizzare 
come libertari una visione della vita 
o un movimento sociale e politico è 
quello della libertà individuale, del¬ 
l’uguaglianza tra tutti gli uomini nel 
segno della comune libertà e della 
pari dignità e, di converso, l’opposi¬ 
zione e la rivolta contro ogni forma 
di gerarchia e di soggezione dell’uo¬ 
mo sull’uomo, si comprende perché 
nel novero dei libertari possiamo ri¬ 
trovare i personaggi più diversi, di¬ 
stanti tra loro per sensibilità e per 
epoche storiche. 

Il già ricordato Zenone di Cizio, 
ad esempio, fu allievo del cinico 
Cratete e fondatore della scuola 
stoica che riprende e riformula al¬ 
cune dottrine proprie del cinismo, 
come il ripudio di ogni norma etica 


e giuridica che si allontani da una 
vita semplice e naturale, prospettan¬ 
do un ideale egualitario e cosmopo¬ 
lita in opposizione al modello della 
famiglia o dello stato. Una “martire 
del libero pensiero” è considerata 
Ipazia, la filosofa neo-platonica che 
visse ad Alessandria d’Egitto tra il 
IV° e il V° secolo dC ed insegnò “a 
chi volesse ascoltarla” ( e tra questi 
c’erano pure cristiani) la filosofia 
greca, la matematica e l’astronomia, 
ma pure un atteggiamento tolleran¬ 
te verso le diversità religiose e politi¬ 
che. Ipazia, fra l’altro, si spinse a di¬ 
fendere la comunità ebraica di 
Alessandria dalle vessazioni del fa¬ 
natico vescovo Cirillo, “un assassino 
condannato come assassino dal tri¬ 
bunale della storia”, ha scritto Silvia 
Ronchey, lo stesso che istigò i carne¬ 
fici di Ipazia, una folla di fanatici cri¬ 
stiani guidati dai monaci del deserto, 
i cosiddetti “parabalani”, vera guar¬ 
dia armata di Cirillo, nominato dot¬ 
tore della chiesa da Leone XIII alla 
fine dell’Ottocento e recentemente 
ricordato con parole d’elogio da Be¬ 
nedetto XVI. 

Anche molti ribelli, irregolari e 
anticonformisti sono stati spesso ar¬ 
ruolati nelle fila del movimento li¬ 
bertario, per il loro rifiuto dell’auto¬ 
rità, del potere, delle regole e delle 
convenzioni. Socialisti ed anarchici 
si sono sempre ispirati a personaggi 
come Spartaco, che capeggiò la ri¬ 
volta anti-schiavista contro Roma, 
ed i libertari hanno sempre conside¬ 
rato con simpatia personaggi come i 


pirati, per la loro vita contro la leg¬ 
ge ed il potere e la loro auto-am¬ 
ministrazione di tipo democratico, 
ma pure individui posti ai margini 
della società, come le prostitute ed 
i malavitosi, perché considerati ( 
non senza un’indulgenza a volte 
assai generosa) vittime della so¬ 
cietà e soprattutto dello stato. 

La storia del pensiero liberta¬ 
rio è la storia delle rivendicazioni 
e delle battaglie in nome della li¬ 
bertà e dell’uguaglianza; una sto¬ 
ria interna e parallela a quella “uf¬ 
ficiale” di cui restano tracce e 
testimonianze antichissime tanto 
che, da alcuni anarchici come Ba- 
kunin, il rifiuto di obbedire al di¬ 
vieto di assaporare il frutto dell’al¬ 
bero della scienza compiuto da 
Adamo, fu considerato la prima 
cosciente affermazione della liber¬ 


tà umana. Il discorso si farebbe 
molto più ampio e complesso se 
considerassimo le molte articola¬ 
zioni del pensiero libertario, come il 
rifiuto dei dogmi, la relativizzazio- 
ne del concetto di verità, il rifiuto 
delle divisioni gerarchiche di tipo 
sociale, economico ed etnico; la ri¬ 
vendicazione di un’uguaglianza che 
ponga la dignità ed il libero svilup¬ 
po dell’individuo come i criteri es¬ 
senziali di valutazione e via dicen¬ 
do. Su uno o più punti appena 
ricordati i libertari hanno avuto nel 
corso dei secoli tanti compagni di 
strada, che pur non potendosi defi¬ 
nire libertari in senso pieno hanno 
dato un contributo importante alla 
lotta senza tempo e senza fine in 
nome della libertà e della dignità 
dell’uomo, di ogni uomo.. 

Enrico Ferri 


STORIA. Fisiognomica di 
Errico Malatesta 


CONVEGNO. Educazione e libertà. 22 Ottobre 2017 


C ompagni! Malatesta muo¬ 
re /.Con questo titolo in pri¬ 
ma pagina Umanità Nova il 
23 marzo 1921 annunciava che lo 
sciopero della fame intrapreso, al¬ 
cuni giorni prima, nel carcere di 
San Vittore a Milano, da Errico 
Malatesta, da Armando Borghi e 
Corrado Quaglino, minava il fisico 
dell’anziano e debilitato anarchico, 
incarcerato con i suoi compagni 
nell’Ottobre dell’anno precedente 
senza un’accusa specifica; non¬ 
ostante questo il governo non in¬ 
tendeva far liberare gli arrestati. 

Nello stesso giorno dell’appello, a 
Milano, al teatro Diana, scoppiava 
una bomba postata da anarchici uc¬ 
cidendo 21 persone e ferendone 
172. La bomba era stata piazzata 
con l’intenzione di uccidere il com¬ 
missario Gasti, indicato come re¬ 
sponsabile della incarcerazione e 
della detenzione arbitraria degli 
anarchici, ma il Gasti non era pre¬ 
sente al Diana. 

Ancora il 24 marzo Umanità Nova 
lanciava un appello per Malatesta 
che sembrava avviarsi alla morte. 
Nel Luglio del 1921 veniva emessa¬ 
la sentenza assolutoria da qualsiasi 
imputazione per gli anarchici. Nel 
frattempo la redazione del giorna¬ 
le anarchico era stata assaltata e de¬ 
vastata dai fascisti, con tempestivi¬ 
tà sospetta subito dopo l’attentato 
al teatro Diana;riprenderà le pub¬ 
blicazioni nel maggio dello stesso 
anno (1). 

Le vicende della strage del Diana 
e dello sciopero della fame di Ma¬ 
latesta e dei suoi compagni furono 
seguite dai giornali dell’epoca, an¬ 
che da Golia (Eugenio Colmo, To¬ 
rino 1885-1967) caricaturista ed il¬ 
lustratore, che nel 1914 fondò il 


settimanale umoristico Numero, ri¬ 
vista che svolse una vivace campa¬ 
gna interventista e poi di sostegno 
alla guerra, e che nel 1921 (cesserà 
la pubblicazione nel 1922) pubblicò 
la vignetta qui riprodotta nella qua¬ 
le si “dileggia sinistramente lo scio¬ 
pero della fame intrapreso [....] da 
Malatesta” (2). Si notino i tratti fe¬ 
roci, la mascella inferiore enorme, 
quadrata e sporgente (3) con cui è 
ritratto Malatesta, il cappello a lar¬ 
ghe falde che si intravede, la bocca 
ferina nella quale ingurgita le vitti¬ 
me del Diana (superfluo dire che 
per primo Malatesta condannò il ge¬ 
sto e sospese lo sciopero della fame) 
in questo aiutato da un omino con 
berretto frigio e camicia nera (sic). 

Concludo con una recensione del¬ 
l’opera di Golia a cura del critico 
d’arte Alfredo Barberis (3) “Anche 
quando la caricatura morde mag¬ 
giormente, anche quando la defor¬ 
mazione è violenta, addirittura bru¬ 
tale, Golia non perde il suo garbo 
Torinese (e lombrosiano! - n.d.a.) 
non affonda il pennino nel cupo ve¬ 
leno dell’odio...conserva (al perso¬ 
naggio) una sua pure grottesca pri¬ 
vacy, gli regala, sia pure distorti dal 
gioco dell’ironia, tratti di se stes¬ 
so.”!!!!!! ■ 

Carlo Ottone 

1) Per le vicende descritte si veda 
a cura di Franco Schirone, “Crona¬ 
che Anarchiche. Il giornale Umani¬ 
tà Nova nell’Italia del novecento 
(1920-1945)”.- Zero in Condotta. 
Milano 2010 

2) Traggo la vignetta da un lavoro 
di Paola Pallottino, “Che bocca 
grande, hai...”, Pag. 86, nel libro col¬ 
lettivo: Gabriele Galantara, “La 
missione della caricatura nella storia 

e nell’arte”, a 
cura di Fabio San¬ 
tini. Centro Studi 
Gabriele Galan¬ 
tara. Montelupo- 
ne 2016. 

L autrice non 
indica il numero 
della rivista. 

4)Cesare Lom¬ 
broso, “Gli anar¬ 
chici”, II edizio¬ 
ne. Fili Bocca, 
Torino 1895. Pag. 
42 

4) A cura di 
Paola Pallottino: 
“Golia. Cento 
anni di illustrato- 
ri”, introduzione 
di Alfredo Barbe¬ 
ris. Pag. 6. Cap¬ 
pelli editore. Bo¬ 
logna, 1979. 


Educazione e Libertà 
(Vaso, creta o fiore?) 

Domenica 22 ottobre 2017 

Teatrino del Vecchio Merca¬ 
to, via Rondanini 19 - Castel 
Bolognese (RA) 

Occorre innanzitutto ritornare al si¬ 
gnificato originario della parola “edu¬ 
cazione”, riflettere sull’etimologia e 
analizzare poi la sua evoluzione di si¬ 
gnificato (semantica). Capire perchè, 
da un concetto di educare sorto per si¬ 
gnificare il “tirar fuori” (ex-ducere), 
nel corso del tempo si sia transitato a 
un’idea diamentralmenteopposta (ri¬ 
empire, plasmare) è molto importan¬ 
te... 

(da La campanella non suona più 
di Francesco Codello. 

Il Convegno di riflessione e di¬ 
battito è organizzato dalla Bibliote¬ 
ca Libertaria Armando Borghi di 


Geografia, 
cambiamento 
sociale e pratiche 
antiautoritarie. 

La conferenza si terrà a Reg¬ 
gio Emilia dal 21 al 23 settem¬ 
bre presso il Circolo ARCI Cuci¬ 
ne del Popolo, via Beethoven 
78/e 

Ecco gli argomenti che verranno 
sviluppati: 

- Quali sono le geografie anarchi¬ 
che e i loro compiti? 

- Quali relazioni tra l’anarchismo 
e i principali approcci critici utiliz¬ 
zati nello studio della geografia, 
come ad esempio postmodernismo 
e post-strutturalismo, modernità 
critiche, post-colonialismo, geogra¬ 
fie-più che umane, actor-network 
theory, teorie della non-rappresen- 
tazione, femminismo, teorie dei ge¬ 
neri e queer, marxismo, criticai race 
theory, internazionalismo, metodo¬ 
logie quantitative e qualitative, 
ecc.? 

- Problematizzare la relazione tra 
anarchismo e modernità. 

- Geografie anarchiche e contro¬ 
cartografia. Mappe e spazi di libe¬ 
razione - Geografie Anarchiche e 
Movimenti indigeni. 

- Anarchismo e ambiente. 

- Le geografie anarchiche in pra¬ 
tica: esperienze dei movimenti dal 
basso, lotte locali e internazionali, 
storie e geografie della resistenza. 

- Anti-statalismo, post-statalismo 


Castel Bolognese, in collaborazio¬ 
ne con l’Assemblea degli Anarchi¬ 
ci Imolesi e la Biblioteca Luigi Dal 
Pane. 

Programma 

Sessione del mattino: ore 9,30- 
13 

Andrea Papi: Primi passi: dal 
seme al fiore. 

Francesco Codello: Leduca- 
zione libertaria: dalla storia all’at¬ 
tualità. 

Giulio Spiazzi: Un cammino 
nell’educazione libertaria: dalla 
scuola autogestita, alla comunità 
auto-educante non adulto-centri¬ 
ca. 

Raffaele Mantegazza: La 

scuola dei borghesi si abbatte e 
non si cambia. O no? 

Sessione pomeridiana: ore 
14,30-17 


e geografie non statiste: l’anarchi¬ 
smo e l’idea del territorio. 

- Anarchismo, federalismo e il 
concetto di scala geografica: città, 
regioni e globalità. 

- Anti razzismo, anticoloniali¬ 
smo e geografie internazionaliste. 

- Geografie anarchiche, cosmo¬ 
politismo e multilinguismo, quali 
sfide alle accademie nazionali e 
parrocchiali? 

- Anarchismo e geografie della 
guerra e della pace. 

- Anarchismo e geografie della 
violenza e della non-violenza. 

- Geografie anarchiche dell’e¬ 
ducazione e della de-scolarizza- 
zione. 

- Geografie della secolarizzazio¬ 
ne e del libeo pensiero. 

- Geopolitiche anarchiche. 

- Geografie storiche dell’anar¬ 
chismo. 

- Geografie e geografi anarchici 
nella storia e nella filosofia della 
geografia. 

- Figure storiche di geografi 
anarchici e delle loro connessioni 
interdisciplinari: storia dell’anar¬ 
chismo trans-nazionale, antropo¬ 
logie anarchiche, teoria politica e 
filosofia politica. 

Per informazioni su viaggio, 
ospitalità e altre questioni pratiche 
(necessità di spazio per bambini, 
questioni di dieta e salute) scrive¬ 
re a icagg2017@icagg.org 

Il sito della conferenza è: 

https:/icagg.org/ 


traddizioni: esperienze di libertà in 
uno spazio chiuso. 

Maurizio Giannangeli: Ledu- 
cazione che ribolle: 10, 100, 1000 
scuole. 

Thea Venturelli: I fiori delle 
comunarde e Urupia. 

Dalle ore 17 dibattito fino all’e¬ 
saurimento. 

Per contatti: 

papiandreal221 @gmail.com 

REL (Rete per l’educazione li¬ 
bertaria): www.educazioneliberta- 
ria.org 

Gli atti del convegno verranno 
pubblicati presso le Edizioni La 
Fiaccola. 


Novità 

Zero in Condotta 

Ronald Creagh, “Sacco & Van- 
zetti: un delitto di Stato”, pp. 230, 
euro 18,00. 

Per richieste: 
zic@zeroincondotta.org 


Edizioni 
La Fiaccola 

Octavio Alberala, “La rivolu¬ 
zione tra caso e necessità. Itinerari 
e riflessioni eterodosse di un attivi¬ 
sta rivoluzionario anarchico sulla 
questione di abbandonare o rein¬ 
ventare la rivoluzione”. Prefazione 
di Tomas Ibanez. Collana Bibliote¬ 
ca anarchica n. 14, Pagg. 132, euro 
12 , 00 . 

Pierino Marazzani, “Piccolo 
dizionario di terminologia anticleri¬ 
cale”. Collana Anteo n. 15, Pagg. 
56, euro 5,00. 

in preparazione 

Giuseppe Aiello, “Taoismo e 
anarchia. Le radici di un futuro sen¬ 
za stato”. Collana Biblioteca anar¬ 
chica n. 15, pagg. 128, euro 10,00. 
Coedizione La Fiaccola/Candilita. 

Sicilia Punto L 
edizioni 

Pippo Gurrieri, “Le verdi pra¬ 
terie. Passato presente”. 

Collana Letteratura libertaria n. 
23, Pagg. 128, euro 8,00. 

in preparazione 

Giovanni Canzoneri, “Chiddu 
chi sentu - Quello che sento”, poe¬ 
sie, prefazione di Pippo Gurrieri. 
Collana Letteratura libertaria n. 24, 
pagg. 96, euro 6,00 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in¬ 
testato a: Associazione Culturale Si¬ 
cilia Punto L Ragusa, specificando 
la causale. 

info@sicilialibertaria.i t 



Filippo Trasatti: Mirabili con- 


REGGIO EMILIA. Prima 
Conferenza internazionale delle 
geografie e dei geografi anarchici 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 
LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 
RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, via Mario Leggio, 
piazza Pola (Ibla); Società dei Li¬ 
bertari, via Garibaldi 2 
SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 

Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa 3.297,97 

Maurello (Lucca Sicula) 15, 
D’Ambrosi (Aquileia) 10. Totale 25. 

In cassa 3.322,97 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 15, gruppo 19 , redazione 
16,10 - PALERMO Sakalash 10. 
Totale 60,10. 

Abbonamenti: RAGUSA Tumino 
20 - GENOVA Boccone 40 - LI¬ 
VORNO Di Domenico 20 - 
TRENTO Maltese 40 - CAGLIARI 
Coraddu 50. Abb. Pdf: RAGUSA 
Stella (sostenitore) 50. Abb.-(-li¬ 
bri: LUCCA SICULA Maurello 35 
- AQUILEIA D’Ambrosi 15. Abb. 
sostenitori: MILANO Di Stefano 
92 - LENTINI Failla 50. Totale 
412,00. 

Sottoscrizioni: LIVORNO Di 
Domenico 5. 

Ai Giovani: TORINO DIEST 6 

■ USCITE 

Spedizioni: 281,64 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 2,00 
Cancelleria: 128,42 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 483,10 

Uscite: 792,06 

Passivo: 308,96 

Deficit precedente: 1.271,65 

Deficit totale: 1.580,52 


SICILIA LIBERTARIA 



ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del ccp e dell'lban 
del giornale 
Conto corrente postale 

1025557768 


intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 

intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

Sviluppo, profitto 
e credito 


L o sviluppo economico, in pra¬ 
tica identificato con la cresci¬ 
ta del prodotto interno lordo, 
implica e in qualche misura consiste 
in un trasferimento di ricchezza a fa¬ 
vore delle classi affaristiche e finan¬ 
ziarie ed a scapito delle altre com¬ 
ponenti sociali. 

Ciò accade innanzitutto per il 
mero fatto che un processo di svi¬ 
luppo richiede l’impiego di risorse 
e, quindi, un mutamento di destina¬ 
zione di ricchezza prima investita di¬ 
versamente o tesaurizzata. 

L'investimento di ricchezza in 
nuove iniziative imprenditoriali o 
nell’espansione di attività già esi¬ 
stenti può avvenire e in parte avvie¬ 
ne per volontà di chi ne detiene la 
proprietà. 

Ma può verificarsi, e in parte rile¬ 
vante accade in ogni caso, anche in 
maniera occulta e inavvertita, all’in¬ 
saputa e contro l’interesse degli stes¬ 
si detentori di risorse o contro la 
loro volontà, qualora essi avessero 
concepito un utilizzo diverso della 
ricchezza, magari in attività a carat¬ 
tere non affaristico, ossia non orien¬ 
tate al conseguimento di profitti e 
rendite. 

Un fattore all’origine del trasferi¬ 
mento di ricchezza a favore delle 
imprese e di quanti le possiedono e 
controllano sta nel largo impiego di 
risorse prese a credito da costoro 
per finanziare l’espansione delle 
loro attività o l’avvio di nuove im¬ 
prese. 

La concessione di prestiti non 
comporta il semplice trasferimento 
da un soggetto ad un altro della pos¬ 
sibilità di uso di un certo volume di 
risorse. 

Essa implica anche uno sdoppia¬ 
mento, ossia una scissione fra pro¬ 
prietà e possesso, e un raddoppio 
del potere d’acquisto della ricchez¬ 
za il cui uso viene trasferito. 

Infatti, ogni volta che si presta 
qualcosa da restituire ad una certa 
scadenza, non solo chi lo riceve è au¬ 
torizzato ad usarlo come se ne fosse 
proprietario, ma anche il prestatore 
potrà usare il suo credito per effet¬ 
tuare acquisti, purché sussistano 
condizioni soggettive e oggettive tali 
da far ritenere che l’obbligo di resti¬ 
tuzione sarà assolto o che il terzo 
creditore comunque non sarà dan¬ 
neggiato dall’eventuale insolvenza. 

Come noto, rapporti di questo 
tipo non sono affatto un’eccezione 
ma piuttosto la regola nel normale 
svolgimento delle attività affaristi¬ 
che, ossia in assenza di crisi gravi, 
con il crollo di fiducia e di credito 
che ne consegue. 

Altra creazione di potere d’acqui¬ 
sto aggiuntivo deriva dal fatto che 
solitamente per il prestito di ric¬ 
chezza è pattuito un compenso. 

Ma la fonte di creazione di pote¬ 
re d’acquisto dal nulla di gran lunga 
più importante scaturisce dal cosid¬ 
detto moltiplicatore dei depositi. 

Nei sistemi del capitalismo mo¬ 
derno, ma anche in quelli preceden¬ 
ti in cui le classi affaristiche e finan¬ 
ziarie avevano un ruolo 
formalmente subordinato rispetto 
ad altre componenti sociali, le atti¬ 
vità di raccolta e prestito di risorse, 
risparmiate o meno, erano svolte da 
imprese specializzate bancarie o fi¬ 
nanziarie. 

La conseguente concentrazione 
di risorse e delle funzioni di credito 
e pagamento per gli importi più ri¬ 
levanti, ha portato i soggetti che 
svolgono tali attività a constatarne le 
caratteristiche e registrarne le rego¬ 
larità. 

In particolare, essi, già dai pri¬ 
mordi del capitalismo moderno, 
hanno sperimentato il formarsi di ri¬ 
levanti giacenze liquide presso le 
loro casse, in quanto gran parte dei 


depositanti non avevano necessità o 
interesse a prelevarle. 

Il fatto che in tempi normali o 
particolarmente floridi i nuovi de¬ 
positi equiparano o superano i pre¬ 
levamenti ha in ogni tempo stimola¬ 
to i banchieri a prestare ad interesse 
somme di terzi ricevute in deposito, 
a rigore di proprietà e pertinenza 
esclusiva dei legittimi proprietari. 

Per tutto il medioevo e anche ol¬ 
tre, fino all’ascesa al potere delle 
classi affaristiche e finanziarie, que¬ 
ste pratiche erano, almeno formal¬ 
mente, vietate, perseguite e condan¬ 
nate dalle leggi temporali, morali e 
religiose, oltre che dall’opinione po¬ 
polare. 

A seguito delle cosiddette rivolu¬ 
zioni borghesi, non solo il prestito 
ad interesse ha cessato di essere 
considerato usura, salvo quello eser¬ 
citato a tassi esorbitanti, ma è anche 
divenuta prassi del tutto normale e 
legale prestare ad interesse somme 
ricevute in deposito da altri. 

Va notato che finché tale prati¬ 
ca era vietata, erano i depositanti a 
pagare un compenso ai banchieri 
per la custodia delle somme deposi¬ 
tate, mentre in seguito, almeno fino 
ad epoca assai recente, anziché rice¬ 
vere un compenso, i banchieri han¬ 
no pagato un congruo interesse. 

Linteresse accordato ai deposi¬ 
tanti doveva, infatti, essere necessa¬ 
riamente commisurato ad un tasso 
abbastanza elevato da scoraggiare i 
prelevamenti e stimolare l’afflusso 
di nuovi e maggiori capitali, da im¬ 
piegare in prestiti a tassi tanto più 
alti da consentire la copertura delle 
spese di gestione ed il conseguimen¬ 
to del massimo profitto possibile. 

Tale prassi, per quanto divenuta 
lecita e legalizzata, non ha cessato 
per questo di costituire un assurdo 
giuridico e, inevitabilmente, anche 
un azzardo. 

Lassurdo giuridico sta nel fatto 
che sia il depositante sia la banca de¬ 
positaria sono considerati proprie¬ 
tari, ciascuno a pieno titolo, delle 
somme depositate, la cui disponibi¬ 
lità, nel rispetto di un contratto non 
a caso definito di deposito irregola¬ 
re, è garantita ad entrambe le parti. 

In caso di crisi e difficoltà gestio¬ 
nali, anche in tempi recenti, a segui¬ 
to della grande recessione iniziata 
nel 2008-09, i crac bancari si sono, 
non tanto di rado, manifestati con 
crisi di liquidità e difficoltà o anche 
impossibilità di rimborso, allorché le 
richieste di restituzione delle som¬ 
me depositate hanno superato le 
disponibilità monetarie degli istituti 
di credito. 

Non per questo è venuta meno, 
salvo in caso di crisi particolarmen¬ 
te catastrofiche, la capacità del si¬ 
stema creditizio di creare dal nulla 
potere d’acquisto in virtù della pra¬ 
tica del prestito ad interesse e, ancor 
più, del moltiplicatore dei depositi. 

Tale meccanismo si determina per 
il fatto che le somme dei depositan¬ 
ti prestate a terzi da parte delle ban¬ 
che vanno ad incrementare i depo¬ 
siti in qualche punto del sistema, in 
modo da riprodurre il processo di 
espansione del credito e conferirgli 
un carattere cumulativo, che, di per 
sé, non ammetterebbe limiti e cau¬ 
tele. 

Non per caso, quindi, sono sorte 
le banche centrali e sono stati loro 
attribuiti poteri di regolamentazio¬ 
ne e vigilanza sul credito, ma per 
proteggere il capitalismo dai capita¬ 
listi e dalle loro tendenze e tentazio¬ 
ni agli eccessi. 

Francesco Mancini 
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Venaus. Hackmeetìng 0X14 

Smanettoni in Val Susa 



S e nei giorni tra il 15 e il 18 Giu¬ 
gno non hai avuto problemi di 
connessione, il tuo computer 
si è comportato a modo e nessuno ha 
disturbato la tua vita digitale po¬ 
trebbe essere perché tutti gli acari 
d’Italia, e non solo, erano impegna¬ 
ti ad incontrarsi, scambiarsi idee e li¬ 
nee di codice ad Hackmeeting 0X14 
(il ventesimo, per chi non conosces¬ 
se la numerazione esadecimale). 
Scherzo! Ma se ti è successo magari 
è perché i tutori della legge erano 
distratti dal raduno di hacker e non 
hanno pensato al tuo PC (chi lo sa?). 

Non si tratta di hacker da film, che 
entrano nei sistemi informatici delle 
banche o quelli che ogni tanto fanno 
saltare i siti di qualche grosso ente, o 
magari si, di certo non lo verranno a 
dire a me. Quel che però dovete sa¬ 
pere è che in realtà gli hacker, o sma¬ 
nettoni che dir si voglia, sono sem¬ 
plicemente dei curiosi che non 
amano gli oggetti/tecnologie intoc¬ 
cabili, vogliono mettere le mani sul¬ 
le cose per aprile, capirle e creare 
con le conoscenze maturate così fa¬ 
cendo. Lhacker non vuole interme¬ 
diari. 

Questo appellativo è stato sto¬ 
ricamente associato all’informatica 
e di fatto Hackmeeting è un incontro 
di controculture digitali. Il primo è 
stato a Firenze nel 1998, le intenten- 
zioni erano di sfatare l’idea che cer¬ 
care di capire cosa sta dietro alle re¬ 
centi tecnologie fosse qualcosa di 
criminale e affermare il computer 
come uno strumento aperto, fruibi¬ 
le da tutti e non semplicemente per 
addetti ai lavori dell’accademia o 
dell’esercito. Nei vari anni si fonda¬ 
no gli hacklab come luoghi di incon¬ 
tro e condivisione. Nel 2001, all’- 
Hackmeeting di Catania viene 
presentato il progetto autistici/in¬ 
ventati (autistici.org) su cui ormai 
molti di noi hanno l’e-mail e molte 
realtà gestiscono il proprio blog (no- 
blogs.org) e la propria mailing-list. 
Negli anni la realtà di Hackmeeting 
e il mondo degli smanettoni si con¬ 
centra sempre più sul politico e sul 
quotidiano, produrre le proprie al¬ 
ternative costruite dal basso agli 
strumenti forniti dall’alto, in manie¬ 
ra partecipata, senza gerarchie (da 


servizi in rete, per la privacy, alla co¬ 
struzione di pale eoliche, rilevatori 
di smog). In tutti questi anni, il ca¬ 
rattere di Hackmeeting è sempre 
stato orizzontale e condiviso. Un 
evento “totalmente autogestito: 
non ci sono organizzatori e fruitori, 
ma solo partecipanti” e aperto ai 
“veri hackers, ovvero per chi vuole 
gestirsi la vita come preferisce e sa 
s/battersi per farlo. Anche se non ha 
mai visto un computer in vita sua”. 
Lhacking ormai è a tutti gli effetti un 
approccio politico, gli smanettoni 
sbloccano conoscenze e le usano per 
produrre mezzi per la propria co¬ 
munità e quelle con ideali affini. Du¬ 
rante le giornate dell’Hackmeeting 
si susseguono incontri dall’informa¬ 
tica più spinta al divulgativo, chi fa 
una pausa gioca a qualche videoga¬ 
me proiettato su una parete, tutti gli 
spazi comuni sono ricoperti di hard¬ 
ware di vario tipo, pronto ad essere 
montato e smontato in compagnia. 
Volti chini sui computer scambiano 
opinioni, ridono e buttano giù righe 
di codice. Si trasmettono program¬ 
mi radio a breve raggio, si modifica¬ 
no a proprio piacimento giochi e 
programmi per mostrare come fun¬ 
zionano, si presentano progetti, idee 
e si cercano collaboratori per svilup¬ 
parle. 

Quest'anno per la ventesima 
edizione si è scelto un posto specia¬ 
le, la Bigata 8 Dicembre e il presidio 
No TAV di Venaus, in segno di soli¬ 
darietà ad una lotta territoriale che 
da 25 anni si oppone alla bugia del 
“progresso” ad alta velocità. Il pro¬ 
gramma è fitto come sempre, tanti 
incontri paralleli in cui si parla di in¬ 
formatica ad ampio spettro, fisica 
quantistica, sovranità tecnologica, 
videogame, software per gestire una 
radio, sistemi operativi USB per 
mantenere privacy e anonimato. 
Viene presentata l’app di XM24, 
centro sociale bolognese sotto mi¬ 
naccia di sgombero dall’l Luglio, 
che permette di seguire i comunica¬ 
ti, gli eventi e la miriade di laborato¬ 
ri. Si parla anche di un’altra app, 
Conversations, per effettuare chat 
cifrate passando per reti autogestite 
e non in mano a multinazionali. Ci 
sono incontri DIY non-digitali per 


imparare a farsi in 
casa il dado vege¬ 
tale, il formaggio 
e la grappa. 

Il focus di que¬ 
st’edizione è co¬ 
munque la sicu¬ 
rezza informatica, 
argomento sem¬ 
pre più importan¬ 
te quanto più 
cresce la nostra 
consapevolezza di 
quanto può essere 
subdolo il control- [ 
lo delle nostre vite 
digitali, i siti che 
visitiamo lasciano 
“biscottini” nel 
nostro browser 
pronti ad essere 
captati per cono¬ 
scere le nostre at¬ 
tività sul web, i so¬ 
cial network “gratuiti” vendono le 
informazioni che ricavano dai nostri 
profili guadagnando più di quanto 
saremmo disposti a pagare. Un in¬ 
contro parla dei trojan di stato, nel¬ 
lo specifico di come le forze dell’or¬ 
dine di vari Stati utilizzando il 
programma Galileo prodotto dall’a¬ 
zienda Hacking Team erano e sono 
in grado di infettare i nostri disposi¬ 
tivi digitali, spiarci e anche mettere 
file incriminanti. Un altro talk parla 
della copia forense, la copia delle 
memorie digitali all’interno dei dis¬ 
positivi sequestrati e della possibili¬ 
tà di nominare un tecnico di parte 
che assista alle operazioni per ga¬ 
rantirne la correttezza. 

L'edizione 0X14 è caratterizza¬ 
ta da una serie di incontri con un ta¬ 
glio elementare rivolti alla popola¬ 
zione della Valle che vuole sapere di 
più, e sono affollatissimi, a riprova 
di una sensibilità ormai diffusa. Si 
parla di cellulari, di come funziona 
la rete internet dal pc e dallo smart¬ 
phone. Altri incontri di base stimo¬ 
lano la paranoia digitale e propon¬ 
gono vari sistemi per l’autodifesa 
digitale del proprio computer, ri¬ 
mozione dei metadati indesiderati 
dalle foto e dai video, navigazione 
sicura e anonima. Il tutto immerso 
tra le Alpi, con campeggio libero nel 


presidio di Venaus, cucina popola¬ 
re, turni per il bar autogestito, per le 
pulizie dei bagni e per dare una 
mano. Alla sera si continua con 
qualche talk e in particolare si fa 
notte con i 10 minutes talk, tra in¬ 
terlocutori preparati o estempora¬ 
nei che hanno voglia di presentare 
in poco tempo un progetto che si 
svolge nel proprio hacklab, un pro¬ 
gramma che può essere utile a tutti, 
un giocattolo per bambini modifi¬ 
cato che decanta bestemmie o altre 
bizzarrìe. Come tutti gli anni, la do¬ 
menica conclusiva è dedicata all’as¬ 
semblea finale in cui ci si accorda 
per l’anno dopo e si inizia a dare una 
mano a smontare. 

Quel che bisogna tenere a mente 
è che in una società pervasa dalla 
tecnologia, in cui la comunicazione, 
i servizi, lo svago sono digitalizzati 
lo sviluppo di controculture digitali, 
di coscienze consapevoli e critiche è 
fondamentale. Non possiamo farci 
prendere alla sprovvista, siate hac¬ 
ker nella vostra vita, non delegate la 
conoscenza di ciò che vi interessa, 
smontate per ricostruire dal basso! 

“Hackmeeting è un evento aper¬ 
to e autogestito: attraversalo e con¬ 
tribuisci.” 

hackmeeting.org 

compost 


DOCUMENTO. Per una ferrovia pubblica e sociale 


L e Ferrovie dello Stato Italia¬ 
ne, come “azienda autono¬ 
ma” a controllo pubblico, 
hanno assolto per oltre un secolo, 
dal 1905, il loro ruolo di collegare il 
paese dal nord a sud e di garantire 
un trasporto dei pendolari nelle aree 
metropolitane. 

Esse sono nate attraverso l’atto di 
nazionalizzazione che rilevava le 
molteplici ferrovie private finite in 
fallimento. Ma la presa in carico da 
parte del soggetto pubblico statale, 
punto di partenza per la costruzione 
di un’innervatura del trasporto su 
ferro di persone e merci, fu frutto 
anche di una battaglia culturale, par¬ 
lamentare e sociale. Fra i parteci¬ 
panti al dibattito i ferrovieri che 
chiedevano il rilancio del vettore tre¬ 
no sul nuovo piano nazionale. 

Non fu una questione di bilancio 
(si nazionalizzavano le perdite dei 
privati, si dava il via ad ingenti fi¬ 
nanziamenti), fu una questione di 
sviluppo. Con lungimiranza di più 
parti sociali (anche la parte della De¬ 
stra storica in parlamento votò a fa¬ 
vore) la ferrovia fu intesa come in¬ 
frastruttura che consente lo 
scambio, la mobilità, l’attecchire di 
attività collegando le parti più lonta¬ 
ne e meno raggiungibili del paese. 

Nell 964, cosa che si tende a vo¬ 
ler dimenticare, si arrivò addirittura 
a sfiorare il pareggio di bilancio, an¬ 
cora con la “ferrovia vecchia”, quel¬ 
la pubblica, con oltre 220.000 ferro¬ 
vieri in servizio, con oltre il 35% 
delle merci trasportate, con periodi 
in cui si contavano fino a 300 “treni 
derrate” al giorno, cioè di frutta e 
verdura che dal sud raggiungevano il 
nord dell’Europa, Poi il potere dei si¬ 
gnori della gomma dilagò. Iniziò la 
contrazione del servizio ferroviario. 

Dopo che le FS avevano assolto 
alla loro funzione originaria, accu¬ 
mulato patrimoni e servizi strategici, 
è cambiato l’orientamento politico: 
si trattava, nel mutato quadro, di pri¬ 
vatizzare i profitti. Da quel punto 
quindi sono cominciate le dismissio¬ 
ni di lavorazioni, servizi, conoscenze 
e competenze specifiche; la logica 


del profitto ha soverchiato le altre, a 
discapito di organicità, estensione 
capillare, qualità, sicurezza totale. Il 
modo di pensare privato non pensa 
alla diffusione del servizio, si con¬ 
centra dove c’è rendita. Si compor¬ 
ta in modo parassitario, non di pro¬ 
mozione. Le linee periferiche non 
sono l’aggancio e immissione del 
traffico a quelle maggiori, non sono 
garanzia di spostamento pendolare, 
sono “rami secchi”. 

La proprietà è ancora rimasta 
nelle mani del governo (il controllo 
è in mano al Ministero del Tesoro) 
ma amministrata pienamente con 
logiche di mercato che nulla hanno 
a che vedere con gli interessi gene¬ 
rali. Inoltre la permanenza formale 
della proprietà statale assicura la 
possibilità di mobilitare enormi ri¬ 
sorse verso imprese private: le FS 
rappresentano infatti il più grosso 
committente di opere (dai binari 
agli annessi, dalle vetture alle forni¬ 
ture, alla realizzazione delle linee 
TAV più care d’Europa). 

Le FS hanno così cominciato a 
svolgere il compito cui il capitalismo 
nostrano le aveva destinate: ridu¬ 
zione drastica del personale impie¬ 
gato; compressione salariale e ridu¬ 
zione dei diritti dei lavoratori; 
esternalizzazione di molte funzioni, 
spacchettamento in varie controlla¬ 
te, tutte gestite da ben remunerati 
consigli di amministrazione popola¬ 
ti da politici di tutti i colori; riduzio¬ 
ne dei canoni di sicurezza per anda¬ 
re incontro a necessità di risparmio 
economico; possibilità di gestire ap¬ 
palti in maniera privatistica, pur am¬ 
ministrando risorse pubbliche. 

Accanto alle profonde trasforma¬ 
zioni aziendali i governi che si sono 
succeduti hanno provveduto alla ri¬ 
duzione drastica dei diritti dei fer¬ 
rovieri; in questo è stata tragica¬ 
mente utile la normativa introdotta 
con la legge 146 sul diritto di scio¬ 
pero e tutti i successivi aggiorna¬ 
menti sempre peggiorativi per i la¬ 
voratori. Nella sostanza il diritto di 
sciopero si è così contratto da po¬ 
tersi considerare impraticabile. Lil- 


lusione che la regolamentazione del 
diritto di sciopero avrebbe garanti¬ 
to il diritto alla mobilità è presto sva¬ 
nita, mentre le condizioni dei lavo¬ 
ratori sono precipitate. È 
precipitato anche il livello delle re¬ 
lazioni interpersonali tra lavoratori 
via via che sono stati introdotti mo¬ 
delli e meccanismi competitivi, sco¬ 
nosciuti ad una categoria che aveva 
fatto della solidarietà un’arma in¬ 
vincibile. 

La strage di Viareggio è emble¬ 
matica del decadimento delle con¬ 
dizioni di sicurezza; purtroppo è 
solo uno degli anelli di una catena 
tristissima di incidenti e disastri. 
Non si cerca più la massima sicurez¬ 
za, ma quella “economicamente so¬ 
stenibile”, un calcolo di prò e contro 
di tipo “assicurativo”. 

Un altro cambiamento profondo 
nelle FS è avvenuto nel trasformare 
l’azienda in appaltificio di grandi 
opere inutili, che uniscono costi 
enormi per la collettività, scarsa uti¬ 
lità sociale, pessima quantità e qua¬ 
lità del lavoro sviluppato, favorendo 
addirittura una capillare penetra¬ 
zione mafiosa; il modello TAV ita¬ 
liano ha penalizzato pendolari e tra¬ 
sporto regionale in favore di una 
minoranza, di quella élite economi¬ 
ca e politica che vive nelle principa¬ 
li città, favorendo nella sostanza l’in¬ 
cremento del traffico privato su 
gomma e limitando il diritto alla 
mobilità, tagliando fuori non solo le 
zone più remote del paese, ma ad¬ 
dirittura penalizzando intere zone 
industriali più lontane dalle metro¬ 
poli. 

La recente decisione di fusione 
tra ANAS e FS non può che far na¬ 
scere un mostro monopolistico sog¬ 
getto al diritto privato; l’impunità e 
la sfacciataggine di imporre alla col¬ 
lettività opere insulse e dannose si fa 
sempre più grave, il tutto nella so¬ 
stanziale resa della politica davanti 
agli interessi dell’oligarchia domi¬ 
nante. 

Anche la recente decisione di 
procedere alla collocazione sul mer¬ 
cato del servizio AV, le cui tariffe 


consentono - per ora - una gestione 
vantaggiosa, sono un sostanziale 
furto di risorse della collettività; il si¬ 
stema TAV che conosciamo è co¬ 
stato circa 100 miliardi di euro ai cit¬ 
tadini e ora se ne regala il profitto 
alle grandi imprese private, dopo 
decenni di promesse che quei pro¬ 
venti avrebbero finanziato il tra¬ 
sporto regionale. 

La ferrovia pubblica consente 
per gli utenti un contenimento dei 
costi nella gestione di scala delle ri¬ 
sorse e nella razionalizzazione del 
servizio in ogni parte del paese, ai 
cittadini una programmazione ge¬ 
nerale ed integrata del trasporto fra 
levarie tipologie di servizio, nonché 
l’alleggerimento sulle strade del 
traffico privato. 

Ma la nazionalizzazione non ga¬ 
rantisce di per sé il perseguimento 
di quegli scopi di pubblica utilità: 
occorre che il bene pubblico sia po¬ 
sto sotto gestione comunitaria, tra¬ 
sparente, partecipata e non delega¬ 
ta agli inutilmente mitizzati 
manager. 

Da oggi questo Comitato si pro¬ 
pone di rappresentare le ragioni il¬ 
lustrate e di renderle diffuse nel di¬ 
battito politico, per costruire una 
consapevolezza che arresti lo sman¬ 
tellamento e riconduca il trasporto 
ferroviario nel solco dell’interesse 
generale. A partire dagli obiettivi 
immediati di non scorporare il ser¬ 
vizio AV per la collocazione in bor¬ 
sa e di reintegrare nel soggetto ma¬ 
dre il trasporto merci. 

Si scrive treno, si legge democra¬ 
zia e giustizia sociale. 

Comitato per una Ferrovia 
Pubblica e Sociale 


AVVISO 

Questo numero, come di 
consueto, copre anche il 
mese di agosto. Le pubbli¬ 
cazioni riprenderanno rego¬ 
larmente a settembre. 

Il nostro conto corrente 
però non va in ferie... 
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ESTATE LIB(E)RI 


Con la Fiaccola nel pugno e con la scure 


F ranco Leggio acquisì la Col¬ 
lana Anteo nel 1960 dai 
Gruppi Anarchici Riuniti di 
Genova e la trasferì a Ragusa per 
dar vita alle edizioni La Fiaccola col 
n. 1 della collana di opuscoletti di 
propaganda atea-antireligiosa e an¬ 
ticlericale: Giovanni Most, “La pe¬ 
ste religiosa”. Iniziò così l’avventu¬ 
ra ardimentosa della casa editrice, 
in connubio con il tipografo catane- 
se Vincenzo Di Maria. Il n. 1 e il n.2 
(Sebastien Faure, “Dio non esiste”) 
ristampati continuamente sono an¬ 
cora in catalogo; gli opuscoli di Pey- 
rani, Viola, Mussolini (un primo 
Mussolini socialista e ateo convin¬ 
to) sono ancora disponibili; molte 
edizioni ebbero tirature di diverse 
migliaia di copie; sequestri (“Chie¬ 
sa e impostura” di Canoso), denun¬ 
ce; dei 34 titoli della vecchia Anteo 
(fino al maggio 1972) una trentina 
sono irreperibili: scritti di Berneri, 
Huxley, Licemi, Malizia, Ferrari, 
Russell, Neill, Grassman, Garcia, 
Armand, Striuli, Lenin, Arsan, Cas¬ 
sola. 

La collana gemella, “La Ri¬ 
volta” - opuscoletti di propaganda 
rivoluzionaria e anarchica - debut¬ 
terà nel novembre del ’61 con “La 
legge e l’autorità” di Kropotkin; ti¬ 
rature fino a 10.000 copie e sei tito¬ 
li superstiti in catalogo. Molto anti¬ 
militarismo (Cini, Gavilli, 
Arrigoni), storia (Sacco e Vanzet- 
ti), nuovi contributi teorici (Viola, 
Gruppi giovanili anarchici, Consoli, 
Barruè, Bonanno), astensionismo, 
gli intramontabili Bakunin, Kropot¬ 
kin, Malatesta, Merlino, Pouget. 

Due collane dai prezzi bassissimi, 
programmate per la massima diffu¬ 
sione, con le quarte e i retri di co¬ 
pertina, e spesso le pagine iniziali e 
finali (fino al ’68), dedicate all’at¬ 
tualità: situazione spagnola e guer¬ 
riglia libertaria, Vietnam, Piazza 
Fontana, i provos, gli hippies, Gio¬ 
vanni Marini, nonché le disavven¬ 
ture giudiziarie dell’editore, debita¬ 
mente narrate e documentate. 

In collaborazione con la Libreria 
Underground di Catania nel '71 na¬ 
sce una coedizione innovativa nel 
formato e nella grafica, proiettata 
nell’esplosione giovanile: la sinistra 
libertaria: 15 titoli in programma, 
una decina effettivamente usciti, fra 
i quali alcune relazioni al convegno 
“Anarchici e anarchia nel mondo 
contemporaneo” organizzato dalla 
Fondazione Einaudi a Torino nel 
dicembre del 1969 (Maitron, Levai, 
Joll) e titoli di Coniglione, Reich, 
Passmore, Fedeli, ecc. 

Lidea di trasferire su volume gli 
opuscoletti, accorpando quelli pub¬ 
blicati a puntate (tanti) o arricchen¬ 
done il testo di note, si materializza 
nel 1967 con il “Perchè sei natural- 


A lla fine del ’94 avevamo 
montagne di libri dapper¬ 
tutto: sedi, case, garages, 
Che fare? Prendemmo il testimo¬ 
ne, semplificammo le collane in 4, 
due di volumi e due di opuscoli (an¬ 
cora Anteo e la Rivolta) e commis¬ 
sionammo le “Conversazioni su 
anarchia e autogoverno” a Salvo 
Vaccaro, ripescando “LAnarchia” 
di Kropotkin dagli Scrutini, e “La 
morale anarchica” dello stesso, 
omaggiando Giovanni Simonelli 
con la raccolta “Perchè non credo in 
Dio”. Ristampe e n uove edizioni 
abbiamo fatto del “Sabatè” di Tel- 
lez e de “La nota persona” di Finzi, 
di “Sovversivi agli atti” di Sacchetti 
(ora “Carte di gabinetto”), del 
“Viaggio umoristico attraverso i 
dogmi e le religioni” di Simon, del 
“Contro lo stato e contro la politi¬ 
ca” di Tarantini. Gli atti dei conve¬ 
gni nazionali su Malatesta (2003) e 
suH’antimilitarismo (2005) ci hanno 
visto entusiasti editori, come succe¬ 
derà a breve con quelli del conve¬ 
gno della Rete per l’Educazione Li¬ 
bertaria, ad uno dei cui promotori 
(Andrea Papi) abbiamo già pubbli¬ 
cato l’importante ”Quando ero la 
dada coi baffi”. Alla Goldman, alla 
Spagna indomita, a una donna 
straordinaria come Zenzl Elfinger 
Musham, abbiamo dedicato impor¬ 
tanti volumi, mentre abbiamo con¬ 
tinuato la tradizione affollando il 
catalogo di libri contro la chiesa e la 
religione (Franzinelli, Marchetti, 
Marazzani, Scuderi, Visintin, Gur- 


mente anarchico” di Viola: nasce la 
Biblioteca delle collane Anteo e La 
Rivolta, dove transitano anche 
“LAnarchia” di Malatesta (introdu¬ 
zione e note di A. M. Bonanno), 
“Sabotaggio” di Pouget, “LAnar- 
chismo oggi” di Barruè, e dove ap¬ 
pare “Le bombe dei Padroni” (ago¬ 
sto ’70), “processo popolare allo 
stato italiano nelle persone degli in¬ 
quirenti per la strage di Milano” 
(alta tiratura, subito esaurito, ri¬ 
stampato e ri-esaurito) e titoli di¬ 
ventati il marchio di fabbrica de La 
Fiaccola: Machno, Sabatè, il Reeve 
de “La ti¬ 
gre di car¬ 
ta” che in 
piena eu¬ 
foria 
maoista 
definisce 
capitali¬ 
sta la 
Cina co¬ 
munista, 
saggi di 
Bonanno 
prima 
della rot¬ 
tura 

dell’83, il 
sessan¬ 
tottino 
“Lo stato, 
la rivolu¬ 
zione, 
l’autoge¬ 
stione” di 
Noir et Rouge, ”Gli anarchici e la ri¬ 
voluzione messicana” di Ferma, e 
tanti ancora disponibili o da poco 
esauriti (“Confessione” di Bakunin, 
le memorie di Cipriano Mera, “Gli 
anarchici nella rivoluzione bulga¬ 
ra”, Facerias, una raccolta di canti 
anarchici, “Mujeres libres” di Mary 
Nash, i primi due volumi di “Cine¬ 
ma e Anarchia” di Bertelli, il monu¬ 
mentale “Insuscettibile di ravvedi¬ 
mento” curato da Finzi su Alfonso 
Failla. 

In parallelo si raccolgono in vo¬ 
lumi testi di spessore prevalente¬ 
mente ateo, con tantissime opere di 
Emilia Rensi, collaboratrice della 
prima ora, saggi di Bonanno, il mi¬ 
tico “I tre impostori: Mosè - Gesù 
Cristo - Maometto” di D’Holbach, 
il “Gesù Cristo non è mai esistito” di 
Bossi (sequestrato), ma anche il pri¬ 
mo e unico numero della rivista sur- 
real-situazionista Cthulhu, redatta 
da Pino Iannello, “Homocaust” di 
Massimo Consoli, “Utopia Selvag¬ 
gia” di Amodio, il “Messaggio degli 
irochesi al Mondo occidentale”: li¬ 
bri che ampliano il raggio d’azione 
della collana senza nome, sempre 
saldamente ancorata alla radice 
ateistica e anticlericale grazie al 
contributo rivitalizzante di Mimmo 


rieri) e proseguendo la pubblica¬ 
zione del Calendario di effemeridi 
anticlericali, da 27 anni sulla cresta. 
I nostri piccoli successi? “La santa 
inquisizione” (esaurito), “La pio¬ 
vra vaticana” (ristampato), “All’e- 
strema destra del padre” di Del 
Medico, senza scordare il cinema 
(Vigo, Rocha, Debord, Citti), la 
musica (Migliorisi), la poesia (Vat- 
teroni), la biografia di Meslier di 
Thierry Guilabert, “Indios senza 
re” di Orsetta Bellani, la cui rapida 
vendita ci ha permesso anche di 
raccogliere un po’ di soldi per le co¬ 
munità zapatiste. Il catalogo è im¬ 
preziosito dalle coedizioni, con 
ZIC: la splendida avventura delle 
Opere complete di Malatesta (tre 
volumi su dieci usciti) curati da Da¬ 
vide Turcato, o la riedizione del 
Durruti di Abel Paz. Ma vanno 
menzionate le collaborazioni con 
ApArte, che hanno portato ai tre 
volumi di ”ricette” (il primo, “Ri¬ 
cette anarchiche”, esauritissimo), e 
con Candilita (“Anarchismo e De¬ 
mocrazia” di Malatesta e Merlino, 
interamente rivisto e aggiornato, e 
il prezioso “Taoismo e Anarchia” di 
Giuseppe Aiello, in uscita mentre 
scriviamo). 

Leconomia di questo spazio ci 
costringe a saltare molti titoli ed au¬ 
tori, ma non possiamo non segna¬ 
lare il DVD “Franco leggio, un 
anarchico di Ragusa”, che, oltre a 
omaggiare il nostro compagno, 
contiene una parte importante sul 
suo impegno editoriale. 


Franzinelli. Negli anni ottanta come 
tanti rami si dipanano dal tronco 
principale e dalla vulcanica energia 
di Franco Leggio nuove collane dal¬ 
le altissime tirature per una modesta 
casa editrice ubicata alla estrema pe¬ 
riferia dellTtalia e dell’Europa: rina¬ 
sce La Rivolta ben due volte con 
classici, ristampe, nuovi contributi 
(“Gli anarchici e i referendum”) e 
l’immancabile nuova edizione de 
“Lanarchia” di Malatesta, ma con 
contributi di Alberola, Toninello, 
Battistini adatti ad un periodo di ri¬ 
lancio delle idee libertarie (il ’77); e 
risorge anche la 
Anteo con una 
nuova sfilza di ti¬ 
toli (Panizza, Ta¬ 
rantini, Franzi¬ 
nelli). 

Instancabile 
Franco pensa an¬ 
che a una nuova 
casa editrice, che 
chiamerà Ipazia: 
ancora libretti a 
basso costo per la 
propaganda: il 
primo, nel '76, è 
“Amore emanci¬ 
pazione” di 
Emma Goldman, 
seguono classici e 
ristampe di esau¬ 
riti, quindi la 
“Ipazia” di Aga- 
biti; il Kaminski 
su “Cèline con la 
camicia bruna di nazista”, le “Cro¬ 
nache dal deserto” di Iannello; dalla 
lotta antimilitarista di Comiso al Pa- 


L e edizioni Sicilia Punto L 
nascono nel ’78, anno di ri¬ 
elaborazioni e riposiziona¬ 
menti; decidemmo semplicemen¬ 
te che nei nostri cataloghi non 
poteva mancare un filone dedica¬ 
to alla nostra terra: storia, attuali¬ 
tà, analisi, letteratura, antropolo¬ 
gia, cultura. Partimmo da zero, 
stimolati ancora da Franco Leg¬ 
gio, ed oggi abbiamo all’attivo 74 
titoli più un CD, rivelatisi stru¬ 
menti formidabili di radicamento 
nel territorio: i libri sulle rivolte del 
“non si parte” hanno fatto scuola e 
squarciato omertà e falsificazione 
storica; quelli sulle lotte contro i 
missili a Comiso, contro il Ponte 
sullo Stretto e contro il MUOS si 
sono rivelati essenziali per i movi¬ 
menti oltre che fonti di finanzia¬ 
mento per gli stessi. Dagli zolfata- 
ri al gioco d’azzardo, dai fasci 
siciliani a biografie ed autobiogra¬ 
fie, la collana “Storia/interventi!” è 
la locomotiva della Sicilia Punto L. 
E che dire dei tre testi di Giusep¬ 
pe Bucalo sull’antipsichiatria? 
fondamentali per quanti sono im¬ 
pegnati in questo versante, si ri¬ 
stampano continuamente e aiuta- 


B ene, mi permetto di dire che 
la grande editoria italiana è 
arrivata ad un livello vaga¬ 
mente imbarazzante. Ovviamente 
parlo con cognizione di causa visto 
che da circa vent’anni ho a che fare 
con la suddetta. Parlo di grandi edi¬ 
tori come Mondadori, Feltrinelli, 
RCS, Einaudi. Se questi qui non 
avessero un catalogo di classici e 
classici moderni, penso che con 
quello che pubblicano oggi, non ar¬ 
riverebbero molto lontano. Sicura¬ 
mente ci sono le eccezioni e mi vie¬ 
ne in mente quel capolavoro di 
Josephine Johnson “Ora che è no¬ 
vembre” Bompiani, o “Una casa di 
terra” di Woody Guthrie edito da 
Mondadori o la ristampa delle poe¬ 
sie di Dario Bellezza sempre Mon¬ 
dadori, comunque le pubblicazioni 
importanti e belle sono sempre 
troppo poche rispetto alla quantità 
di immondizia commerciale che 
inonda volgarmente le librerie. 

Certo, se i libri più richiesti sono 
quelli di cucina, sulle diete, di psi¬ 
cologia da due soldi e di questi ra¬ 
gazzini youtuber, capisci subito che 
sono richieste indotte a forza dal 
mercato e quindi, ovviamente sod¬ 
disfatte, come qualsiasi altro pro¬ 
dotto ti venga imposto. Beh forse 


nizza riscoperto (“Cristo sotto una 
luce psico-patologica”), 19 titoli in 
tutto più altri otto della “nuova Ipa- 
zia”, che esordisce con “La Crema¬ 
zione”, di Corrado Cipolla d’A¬ 
bruzzo, subito esaurito, il 
situazionismo, le donne (Lina Noto, 
“Donna donna donna... Contro la 
doppia morale”) e l’immancabile 
contributo della Rensi. 

Non si può completare questa 
carrellata senza segnalare gli “Scru¬ 
tini”, una coedizione 

Altamurgia/La Fiaccola animata da 
Domenico Tarantini, con i suoi tito¬ 
li volatilizzatisi: “La reazione in 
Germania” di Bakunin, “Vietnam 
una ballata del nostro tempo” e 
“Crobattere” di Tarantini, “Anar¬ 
chia e comuniSmo scientifico” (Bu- 
charin-Fabbri), “Manifesto” di Bel- 
legarrigue, “La comune libera” di 
Mèric, Wilde (“Lindividuo nella so¬ 
cietà socialista”) poi ristampato al¬ 
trove e i pochi ancora in catalogo. 
Infine il progetto dei Reprint, dove 
primeggiano “LAteismo scientifi¬ 
co” di Palomba, “Letica” di Kro¬ 
potkin, “Pietrogrado 1917-Barcel- 
lona 1937” di Berneri, “Atei 
dell’alba” della Rensi, il vendutissi¬ 
mo “Testamento” di Meslier. 

Progetti, fatiche, intuizioni, bom¬ 
be di carta che hanno attraversato il 
panorama editoriale anarchico (e 
non solo) per oltre un trentennio, e 
che la malattia di Franco Leggio nel 
1994, rischiava di interrompere se. 
nell’anno successivo un nuovo col¬ 
lettivo editoriale non ne avessepre- 
so il testimone. 

P.G. 


no, mutualisticamente, a reggere le 
pubblicazioni più deboli o più di nic¬ 
chia che impreziosiscono il catalogo. 
Insostituibile collaborazione dell’an¬ 
tropologo Emanuele Amodio, un pia¬ 
cere scoprire più di un autore: citiamo 
solo Marco Sommariva (5 titoli, sva¬ 
riate ristampe), senz’altro il più proli¬ 
fico e fortunato. Con “Lospedale del¬ 
la lingua italiana”, Roberto Nobile, al 
suo secondo titolo, ci ha fatti cono¬ 
scere ad un pubblico più vasto e var¬ 
care le soglie di reti televisive e radio¬ 
foniche nazionali. Poeti che non 
avrebbero mai potuto pubblicare, 
raccolte inedite (“Anni di incessante 
logorio” di Maria Occhipinti), ro¬ 
manzi difficili, sono venuti alla luce a 
fianco di saggi sulla medicina popola¬ 
re delle donne di Letizia Giarratana, 
o di Catalfamo, le vignette di Man- 
giafico (a breve una raccolta di Ma¬ 
nenti), la ricostruzione del mondo 
delle band iblee (Ragusarock70) di 
Migliorisi, che provocò alla sua uscita 
una piccola Woodstock ragusana. 
Ecco il microcosmo siculo-libertario 
di Sicilia Punto L. E achi ci chiede an¬ 
cora il significato di quella L, beh, una 
risposta potrebbe essere Libri Liberi 
Libertari... fate un po’ voi. 


ho torto io e ragione loro a proporre 
fetenzia per incassare. Anche se, 
devo dire, sono sempre stato convin¬ 
to che dipende molto da quello che 
un editore propone. La proposta di 
qualità non è sinonimo di seriosità. 
“Disastri” di Daniil Charms (Mar- 
cosYMarcos) ci fa ridere tanto sin 
dalla prima pagina, ma ti rendi conto 
subito di essere davanti un grande 
scrittore che ha delle cose importanti 
da dirti e te le dice facendoti ridere e 
poi magari capisci che stai ridendo di 
te stesso! 

Ecco, io, i professoroni, gli in¬ 
tellettualoidi, i libroni grandi con le 
belle copertine colorate messi ben in 
vista, li lascerei perdere e andrei a 
cercare i libri nei posti più bui e na¬ 
scosti delle librerie, dove c’è più pol¬ 
vere. Ecco dove si trovano i libri im¬ 
portanti di “Sicilia Punto L’ e de “La 
Fiaccola”! Uso la metafora dei posti 
bui e nascosti per indicare che i letto¬ 
ri di queste case editrici sono lettori 
esigenti, liberi, curiosi e interessati, 
difficilmente manipolabili dal merca¬ 
to. La matrice libertaria, anarchica, 
rende uniche e splendenti, nel mondo 
editoriale italiano, le due case editri¬ 
ci siciliane. Forti di un’appartenenza 
politica e militante non indifferente, 
“Sicilia Punto L’e “La Fiaccola” pos- 


Vent'anni dopo... 



Punto siculo libertario 


Tanto di cappello, direi 


Libri che 
illuminano 


A ll’inizio ci sono le lotte e la 
grande tradizione anarchi¬ 
ca di produttori, stampato¬ 
ri e diffusori di fogli, proclami, li¬ 
bri... All’inizio si ergono Franco 
Leggio e la sua vitale esperienza, 
dentro e fuori a Sicilia. Non si pos¬ 
sono comprendere l’importanza e il 
valore della Fiaccola senza questo 
dato fondamentale: non si tratta di 
un’impresa per fare soldi e neanche 
dell’espressione di curiosità o inte¬ 
ressi intellettuali. Si tratta della mo¬ 
dulazione fra pratica sociale e pen¬ 
siero, fra lotta e utopia, l’una 
riversandosi sull’altra in una sintesi 
progressiva, mai compiuta, mai da 
compiere, giacché la stessa dinami¬ 
ca della realtà le impone il movi¬ 
mento e la difesa contro la stagna¬ 
zione. Si trattava di riflettere sul 
potere e la repressione di governi e 
dello stato e loro derivati. La sensi¬ 
bilità libertaria spingeva verso una 
concezione della politica ampia, con 
un’attenzione forte alle relazioni so¬ 
ciali, alle religioni (soprattutto la 
collana Anteo della Fiaccola ), alla 
storia e alle culture. Solamente da 
questo punto di vista si spiega il ca¬ 
talogo della Fiaccola e della più 
giovane Sicilia Punto L , che arriva¬ 
no a comprendere diari e poesie, 
letteratura e saggi antropologici 
(vedi la collana Etnia di quest’ulti- 
ma), canzoni e cinema, senza però 
dimenticare le origini storiche del 
movimento libertario.Centinaia di 
libri in cui a volte è facile perdersi, 
anche se la loro organizzazione in 
collane aiuta, ma queste si sovrap¬ 
pongono le une alle altre in un dia¬ 
logo interno, con titoli già esauriti e 
altri rieditati. Non resta che lasciar 
scivolare l’attenzione, seguendo i 
propri interessi e forse il caso, come 
quando in una bancarella di libri 
vecchi e nuovi il colore di una co¬ 
pertina ci attrae o un titolo o il ri¬ 
cordo di vecchie letture. 

Ideologia e storia sono stati a 
mio parere i cardini di questa av¬ 
ventura editoriale. Due poli che si 
completano, in tensione costante 
sul versante della strategia politica. 
Da lì l’attenzione, prima di tutto, 
alla visione libertaria del mondo, dai 
grandi anarchici del passato (vedi 
soprattutto la pubblicazione di ope¬ 
re di e su Malatesta) ai gruppi anar¬ 
chici del presente; e poi l’attenzione 
su come cambiare il nostro mondo, 
come opporsi al dominio e con qua¬ 
le strategia (vedi i libri sulle espe¬ 
rienze di lotte del passato, con un 
filo logico che le lega a quelle del 
presente). In questo contesto, vale 
la pena risaltare l’interesse per le 
lotte storiche degli sfruttati in Sici¬ 
lia, con particolare attenzione a 
eventi ragusani, come è il caso del 
movimento dei Non si parte di 


metà del secolo passato, con al cen¬ 
tro la figura di Maria Occhipinti e 
dello stesso Franco Leggio. Sicilia 
Punto L ha pubblicato una decina 
di libri su questo tema, compresa la 
stessa autobiografia della Occhipin¬ 
ti Una donna di Ragusa. 

A questi interessi centrati sul¬ 
la storia e l’ideologia anarchica, le 
due editrici libertarie aggiungono 
una forte volontà di critica alla chie¬ 
sa cattolica, tanto in termini storici 
che attuali. Troviamo così studi sul¬ 
la Bibbia e ricostruzioni di processi 
inquisitoriali, analisi dell’ideologia 
cristiana e della struttura economi¬ 
ca e politica di questa istituzione, 
ma anche testi ironici, convinti che 
una risata, alla fine, la seppellirà! 
Però, se la realtà cambia, non sem¬ 
pre in meglio, occorrerà mantenere 
il ritmo e questi interessi editoriali, 
ma sarà necessario anche aprirsi a 
nuovi ambiti e attori sociali. Prima 
di tutto, e dico questo anche come 
autocritica, i due cataloghi sono an¬ 
cora troppo dominati da autori ma¬ 
schili. Non si tratta certamente di al¬ 
ludere a quote di genere, ma di 
puntare a creare spazi di espressio¬ 
ne femminile anche stimolando 
espressamente l’elaborazione di 
studi e riflessioni; lo stesso vale per 
i nuovi soggetti sociali LGBT, final¬ 
mente sempre più visibili dopo se¬ 
coli di lotte clandestine. Occorre an¬ 
che una maggiore apertura alle 
scienze sociali, dando conto prima 
di tutto delle relazioni storiche che 
uniscono, già fin dal secolo XIX, il 
pensiero libertario alla sociologia e 
all’antropologia; ma anche fare te¬ 
soro di quell’intuizione libertaria 
originaria che permise e permette 
di pensare al cambiamento possibi¬ 
le: che le società e le relazioni socia¬ 
li sono costruite, che poco di natu¬ 
rale c’è in esse, e da qui il passaggio 
al relativismo metodologico, che 
rappresenta il nucleo di una antro¬ 
pologia libertaria. E poi i bambini e 
le bambine, i futuri adulti, cui oc¬ 
corre rivolgersi mentre sono in for¬ 
mazione, prima ancora che i media 
digitali conformino la loro coscien¬ 
za, non solo seguendo l’esempio del 
bel libro di Gurrieri, L’anarchia 
spiegata a mia figlia , ma anche con 
testi per i più piccoli, pedagogica¬ 
mente studiati per contrastare l’e¬ 
gemonia consumistica di questo già 
tardo capitalismo. Infine, c’è il mon¬ 
do virtuale che ci aspetta e reclama 
la nostra presenza e azione, per¬ 
mettendo l’accesso a un ambito 
sempre più connesso che potrà dare 
nuovo significato all’internazionali- 
smo di cui La Liaccola e Sicilia 
Punto L si sono fatti promotori e 
ispiratori durante tutta la loro sto¬ 
ria. ■ 

Emanuele Amodio 


sono essere definite case editrici stori¬ 
che per l’immenso contributo liberta¬ 
rio che da più di quaranta anni danno 
senza sosta a tutti quei lettori sogna¬ 
tori, pirati, banditi che continuano a 
non arrendersi davanti all’ingiustizia 
dell’uomo sull’uomo. I pensieri, le 
idee, la vita, la morte, la denuncia, la 
letteratura, la poesia, la filosofia, la 
musica, il teatro, il cinema, tutti argo¬ 
menti trattati con estrema precisione, 
bravura, competenza e consapevolez¬ 
za dagli autori delle due case editrici. 
A me ha sempre colpito molto positi¬ 
vamente anche la grafica, estrema- 
mente sobria ma con una linea ben 
precisa. Sempre controcorrente, sem¬ 
pre liberi e indipendenti, sempre criti¬ 
ci, in più di quaranta anni il loro per¬ 
corso non ha mai avuto uno 
sbandamento, un cedimento. I catalo¬ 
ghi di “Sicilia Punto L’ e de “La Fiac¬ 
cola” sono sterminati. Le pubblicazio¬ 
ni sono tantissime e tutte 
importantissime per esplorare e 
comprendere il mondo libertario, il 
pensiero libertario, il concetto di Li¬ 
bertà. Penso anche che le due siciliane 
diano del filo da torcere anche a edi¬ 
tori considerati più “grossi” come 
“Eleuthera” o “Stampa Alternativa” o 
“Gwyplaine”, editori che a me co¬ 
munque piacciono molto sia ben chia¬ 
ro, ma il filo da torcere c’è. C’è perché 
i nostri partono dal sud della Sicilia, 
che poi sarebbe l’estremo sud d’Euro¬ 
pa, terra d’infinite miserie e d’infinito 


riscatto, d’ignoranza ma allo stesso 
tempo di focolai culturali forti, terra 
arsa e spaccata dal sole ma anche ba¬ 
gnata da piogge che fanno risorgere 
e resistere e pensare e resistere an¬ 
cora. Terra di confine sia fisico che 
terra di confine delle nostre anime. 
Terra violenta ma terra accogliente e 
pacifista. Terra di lotte contadine, di 
lotte contro il MUOS, di lotte contro 
le basi militari americane, terra di 
lotte per il disarmo e per la pace. Ter¬ 
ra in cui gli estremi si incrociano 
giornalmente al bar, alla fermata 
dell’autobus, al lavoro, per strada. E 
in quel luogo surreale dove restre¬ 
mamente bello si incrocia con l’e- 
stremamente brutto, ecco che nasce 
l’esigenza della scrittura, della musi¬ 
ca, del pensiero critico. Ecco che na¬ 
scono editori attenti e capaci di fil¬ 
trare emozioni, paure, sentimenti. 
Ecco che nascono, crescono e vivono 
“Sicilia Punto L’ e “La Fiaccola”. 

Bene, concludo dicendo che - me 
ne assumo tutte le responsabilità - in 
Sicilia ci sono tre editori: “Sicilia 
Punto L’, “La Fiaccola” e “Navar- 
ra”, gli altri mi sembrano più che al¬ 
tro dei marchettari. E allora tanti au¬ 
guri per questi primi quaranta anni a 
“Sicilia Punto L’ tanti complimenti 
sinceri a Pippo Gurrieri che porta 
avanti egregiamente le due case edi¬ 
trici appunto da quaranta anni e ag¬ 
giungo: tanto di cappello, direi. 

Stefano Meli 
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